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&GIÀ, è un ultrà e questo 
sembra spiegare tutto. Ci 
rasserena,  il  male  ha  

un’etichetta. Un pazzo, un ba-
lordo, un violento di 39 anni. 
Un razzista da quattro soldi. 
Già sottoposto a quattro anni 
di Daspo. Calci e pugni. Mala-
carne. Uno di destra, uno che 
picchiava per la Fermana, cur-
va «Duomo»,  bassa  manova-
lanza, da serie D, piccola pro-
vincia, ma centro storico bellis-
simo. 
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' INALMENTE Roma ha la sua 
prima sindaca. Ma scettica 
e incuriosa com’è, la città 

reagisce con il più classico, rasse-
gnato e forse perfino saggio dei 
suoi motti: j4UBSFNP�B�WFEFyx.
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&CCO un bambino di sei anni 
sullo scranno più alto del 
Campidoglio.  Gioca  come  

se fosse a casa sua, con il microfo-
no  e  altre  diavolerie  elettroni-
che, mentre la mamma, con la fa-
scia tricolore, gli accarezza la te-
sta. Se c’è un’immagine che certi-
fica il cambio della guardia politi-
co, l’«avvio di una nuova era», co-
me la definisce Virginia Raggi, è 
proprio questa.
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4 I stende per terra e pian-
ge. Lì dove ha passato la 
notte nella speranza che 

Emmanuel, prima o poi,  tor-
nasse. Non dovrebbe esistere 
nessun  dolore  grande  come  
quello di Chinyery. «Fatemi an-
dare in carcere. Voglio guarda-
re quell’uomo in faccia, negli 
occhi e chiedergli perché? Per-
ché mi hai fatto questo?». 
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μSOLO un pannello, ma per i cara-
binieri funziona come una mac-
china del tempo. Policlinico di 

Milano, alcuni giorni fa. Sono questi 
lunghi anni di lavori di ristrutturazio-
ne dentro l’ospedale. Due operai sal-
gono in cima a una scala, che porta ai 
sottotetti. Un colpo di martello e si ac-
corgono che  qualche  cosa  non  va.  
Sembra venire giù tutto. Cade per ter-
ra un fascicolo: sull’intestazione, la 
stella a cinque punte delle Brigate 
Rosse.
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VALMONTONE (ROMA) 

1ER  comprendere  meglio  
le  montagne  russe  che  
stanno vivendo le banche 

italiane sui mercati, vale la pe-
na fare un giro sullo “Shock”, la 
monorotaia che domina il par-
co  di  divertimento  “Rainbow  
Magic Land” a Valmontone.
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*CORRENTISTI e i risparmiato-
ri in Italia sono totalmente 
al sicuro». Le parole pronun-

ciate mercoledì dal presidente 
del Consiglio Matteo Renzi han-
no un pregio e due difetti. Il pre-
gio è presto detto: in un mo-
mento di tensione come questo 
su materie sensibilissime come 
il risparmio delle famiglie e la fi-
ducia nel  sistema bancario è  
giusto cercare di abbassare i to-
ni e mandare messaggi rassicu-
ranti. Il panico è l’ultima cosa di 
cui  le  banche italiane,  i  loro  
clienti e i loro azionisti hanno bi-
sogno. 
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.ARTIRE. Traditore. Eroe. 
Vigliacco. Tempra itali-
ca. Voltagabbana. Che 

putiferio su Cesare Battisti. Il 
12 luglio ricorre il centenario 
della sua impiccagione per ma-
no austriaca, e il Trentino è in 
subbuglio. È come se il boia Jo-
sef Lang fosse ancora lì, al ca-
stello del Buonconsiglio sull’A-
dige, tronfio e rubicondo con la 
bombetta, a ripetere l’esecuzio-
ne all’infinito. 
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MAURIZIO

DE GIOVANNI

SERENATA

SENZA NOME
NOTTURNO PER IL COMMISSARIO RICCIARDI

- 20% su tutti gli Stile Libero
fi no al 31 luglio per un acquisto minimo di 20 €
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ROMA. «Ricostruire una città in macerie con senso del 
dovere e con umiltà». È la difficile missione della sinda-
ca di Roma Virgina Raggi e l’estrema sintesi del suo di-
scorso di insediamento pronunciato ieri, durante il pri-
mo Consiglio comunale della nuova consiliatura capito-
lina a maggioranza pentastellata. Raggi presenta la 
sua giunta, nominata «senza ritardi, nei tempi previsti 
dalla legge». E avverte: «È questa la nostra grande occa-
sione per cambiare le cose, un’occasione per Roma e il 
M5S. Ce la faremo». Anche perché il direttorio del Movi-
mento, tutto schierato nell’aula Giulio Cesare (tranne 
Luigi Di Maio che è in Israele), sa bene che dal Campi-
doglio a Palazzo Chigi il passo potrebbe essere breve. 
Ma la sfida è insidiosa perché i pericoli nel Comune di 
Roma «sono ovunque», come sottolinea il vicesindaco 
Daniele Frongia dopo aver letto con attenzione la rela-
zione del prefetto Francesco Paolo Tronca. 

La sindaca parte proprio dal risultato più importan-
te per il M5S: «Dopo 8 lunghi mesi Roma torna ad ave-
re un sindaco eletto democraticamente dai propri citta-
dini». E, prima di presentare i suoi assessori, annuncia 
subito una novità, le domeniche a porte aperte: «Vo-
gliamo iniziare da subito a dare un primo segno tangi-
bile: a partire dall’ultima domenica di questo mese le 
porte del Campidoglio saranno aperte alle visite dei cit-
tadini che vorranno conoscere da vicino i luoghi delle 
loro,  delle  nostre  istituzioni».  Non solo.  Le  sedute  

dell’assemblea capitolina saranno trasmesse in strea-
ming: «Stiamo lavorando – aggiunge – per trasmette-
re anche quelle delle commissioni». 

In un passaggio successivo ricorda ex sindaci comu-
nisti del calibro di Petroselli e Argan: «Nel discorso di 
insediamento Luigi Petroselli nel 1979 rievocava con 
forza il principio e il sentimento dell’umiltà – dice Rag-
gi – raccogliendo l’eredità di un altro gigante della sto-
ria capitolina, Giulio Carlo Argan». Infine, nel presenta-
re i nove assessori della giunta, cinque uomini e quat-
tro donne oltre alla sindaca, Raggi sottolinea che «nes-
suno di loro è un politico, ma sono tutti cittadini che 
hanno deciso di mettere la loro competenza al servizio 
di questa bellissima città e di noi tutti».

Dopo Roma l’Italia? Ne è certo il deputato e membro 
del direttorio 5stelle Alessandro Di Battista: «Noi lavo-
riamo dal primo giorno per arrivare al governo del Pae-
se». Mentre Di Maio da Tel Aviv assicura che la squa-
dra di Raggi «farà meravigliare». E risponde alle criti-
che delle opposizioni sull’esistenza di un “manuale 
Cencelli” grillino, con relativa spartizione di poltrone 
fra le “correnti” del M5S: «Niente di più falso – ribatte il 
vicepresidente della Camera – applicare i modelli dei 
partiti al Movimento significa non capirlo». Intanto la 
capogruppo del Pd Michela Di Biase annuncia un’oppo-
sizione determinata ma costruttiva: «Sarà più faticoso 
che stare in maggioranza, ma la faremo con rinnovato 
impegno e grande slancio». 
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ROMA. Professoressa Aurelia Sergi, Virginia 

Raggi ha detto di volersi ispirare all’umil-

tà di suo marito, l’ex sindaco comunista 

Luigi Petroselli. Se l’aspettava?

«Sono in ferie nella mia Sicilia, e non ho se-
guito il suo discorso in Campidoglio, ma que-
sta citazione mi onora». 

Lei per caso l’ha votata?

«Sì, non c’era altra scelta».
Non ha votato Pd?

«Non mi attirava. Ho 86 anni e ho sempre 
votato a sinistra, prima Pci e poi tutti i partiti 
che gli sono succeduti. Per la prima volta non 
me la sono sentita».

Perché?

«Guardi a com’è ridotta Roma: fa pena. Mi 
viene da piangere. Resto di sinistra, ma sta-
volta ho voluto cambiare».

Però anche la sinistra in campagna eletto-

rale aveva portato suo marito a esempio.

«Sì, ma questa sinistra divisa, frammenta-
ta, senz’anima, non mi piace più. Lo dico con 
dolore, ma è così».

Che consiglio dà alla sindaca?

«Di interessarsi di più alle borgate. Comin-
ci da lì. Mio marito le aveva risanate. Quella 
gente si è sentita delusa soprattutto dalla si-
nistra. Tutti noi abbiamo avuto troppe delu-
sioni. E infatti ora le periferie votano per il 
Movimento Cinquestelle».

La sindaca non è apparsa incerta nei suoi 

primissimi passi?

«Infatti la vorrei più grintosa, più sciolta, 
avranno pesato la timidezza e la paura di sba-
gliare. Virginia però mi piace. Mi sembra 
una donna onesta, animata dalle migliori in-
tenzioni. La ragazza faccia le cose, le faccia 
in silenzio, con coraggio, e si faccia rispetta-

re. Vedrà che i romani saranno con lei».
Ma sarà all’altezza?

«Lo spero, saranno i fatti a parlare. Ha da-
vanti a sé un lavoro enorme. Governare Ro-
ma è un’impresa titanica. Un esercizio quoti-
diano faticoso, difficilissimo. La generazione 
di mio marito ci arrivava preparata, dopo 
una lunga gavetta, studiavano, c’erano le 
Frattocchie, le responsabilità si assumevano 
per gradi. Oggi tutto succede in fretta».

Suo marito è il sindaco più amato di sem-

pre. Come lo spiega?

«Era un uomo umile, parlava ai ceti più po-
polari e ha davvero cambiato la città. Queste 
cose la gente le percepisce benissimo. Nei 
mercati continuamente mi fermano: “Ah, se 
ci fosse suo marito”. Ora Luigi è morto da 35 
anni e il suo ricordo è ancora vivo. Non è in-
credibile?».
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ROMA. Ecco un bambino di sette anni sullo 
scranno più alto del Campidoglio. Gioca co-
me se fosse a casa sua, con il microfono e il 
touch screen della postazione, mentre la 
mamma, con la fascia tricolore, gli accarez-
za la testa. Se c’è un’immagine che certifica 
il cambio della guardia politico, l’«avvio di 
una nuova era», come la definisce Virginia 
Raggi, è proprio questa: Matteo l’innocente 
siede al posto che fu di Gianni Alemanno, 
sindaco salutato a braccia tese, e di Ignazio 
Marino, ultimo, incerto protagonista della 
stagione Pd, che sarà ricordato anche per 
un’imbarazzante vicenda di conti al risto-
rante. Un bambino per il rito di «purificazio-
ne», per ricominciare dopo le macerie. 

Scena di freschezza, scena abilmente stu-
diata, poco importa. Nella bolgia infernale 
dell’aula Giulio Cesare, affollata di parenti 
dei consiglieri Cinque Stelle, di cittadini ac-
caldati e militarizzati e cronisti non graditi, 
Matteo fa ciao con la manina alla mamma 
che scende dal suo trono e lo viene a prende-
re. Delizia per cineoperatori anche quando 

il piccolo pretenderà, più tardi, in piena vo-
tazione dei vicepresidenti (tra l’altro ripetu-
ta per una goffa svista sulle schede)un gela-
to alla buvette. Virginia Raggi, pantalone e 
maglietta neri, portafoglio in mano, paga il 
cornetto del figlio. Il monitor sopra la cassa 
inquadra l’aula: «Mamma il tuo posto è quel-
lo!». Sì, la mamma, votata dalle periferie, si 
è presa la città ma non sarà mai sola a gestir-
la. Lo si intuisce dall’inedito parterre de roi 
che si è insediato al centro dell’aula, tra i 
due emicicli. Ecco il direttorio nazionale e il 
comitato romano, ecco i colleghi che non la 
perderanno mai di vista: Carlo Sibilia, Ales-
sandro Di Battista, Paola Taverna, Carla 
Ruocco, Roberto Fico, Roberta Lombardi, 
Massimo Castaldo, Gianluca Perilli... Loro la 
marcheranno  stretta,  ci  puoi  giurare.  
Dall’angolo in alto a destra, Giorgia Meloni, 
agita un po’ nervosa il ventaglio: «Sento va-
ga aria di commissariamento».

C’è Alfio Marchini, perfettamente petti-

nato, sui banchi deserti della destra che 
non c’è più. Di fronte, a sinistra, si sono inse-
diati i 29 consiglieri grillini. Quel che resta 
del Pd e degli altri compagni è relegato in 
un angoletto. Roberto Giachetti, il grande 
sconfitto, fa gesto elegante e va a salutare 
sindaca e giunta. Stefano Fassina, visto dal-

la platea, è un puntino fermo e composto. In 
esordio, un minuto di silenzio per Beau, il ra-
gazzo americano ucciso a Roma. E gli italia-
ni morti a Dacca? Rendiamo omaggio an-
che a loro!, tuona la destra. Prima scherma-
glia.

Matteo segue la seduta con il padre An-
drea Severini. «Poraccio! - sussurra un mili-
tante - era attivista dei Cinque Stelle ben pri-
ma di Virginia». La vita è così: ora lei ha la fa-
scia tricolore e lui, separato, sopporta i flash 
con stoica rassegnazione: «È una giornata 
speciale per tutti». Più in là ,un posto al sole 
anche per l’amico dei consumatori, Rosario 
Trefiletti e per Elio Lannutti,  presidente 
Abusdef: «Sono amico di Beppe Grillo dal 
‘93. Diamo una mano a questi ragazzi per-
ché non sbaglino». 

Amministrare Roma: da brivido. Nel di-
scorso del giuramento, la sindaca sceglie te-
stimonial irraggiungibili come Petroselli e 
Argan. «Virginia è donna e deve dimostrare 
che una donna può fare bene, anzi meglio», 
dice Lorenzo Raggi, in prima fila con la mo-
glie. Padre orgoglioso: «Mia figlia deve go-
vernare con onestà e fare da volano al Movi-

mento. Se lei e la Appendino falliscono l’o-
biettivo fallisce il Movimento». 

Il clima è di festa, con una punta veleno-
sa di fastidio, che serpeggia tra militanti e 
cittadini. Ce l’hanno con «il mondo di pri-
ma», quello che ha fatto di tutto, a loro dire, 
per ritardare il successo elettorale. Ce l’han-
no anche con i giornalisti, prima confinati 
in un recinto poi tollerati alla cerimonia. 
«Lei è del Corriere? Che vomito! Lei è di Re-
pubblica? Si licenzi e cominci a pensare da 
donna libera!». 

Ora sono loro i vincenti. E frotte di neoav-
vocati pare si affrettino a mandare i curricu-
la allo studio Sammarco dove lavorava Vir-
ginia: «Forse pensano che poi diventeranno 
tutti sindaco», ride Pieremilio Sammarco, 
anche lui in aula. La cerimonia è lunga ma il 
pubblico si è preparato il finale. Tutti in co-
ro, convinti di avere il copyright, scandisco-
no la parola magica: «Onestà». 
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TEL AVIV. «Siamo venuti prima di tutto ad 
ascoltare», dice Luigi Di Maio del suo viaggio 
in Israele insieme ai parlamentari delle com-
missioni esteri di Camera e Senato, Manlio Di 
Stefano e Ornella Bertorotta. Lo dice quando 
sul lungomare della città vecchia di Jaffa è 
quasi il tramonto, con alle spalle il palazzone 
dell’ambasciata italiana e le palme di Tel 
Aviv, mentre due ragazzi con indosso solo il 
costume attraversano la strada che comincia 
a farsi animata. La prima giornata di un tour 
che prevede - equamente divise - le visite in 
territorio israeliano e palestinese, passa inte-
ramente dentro l’ambasciata italiana dello 
Stato di  Israele,  dove il  vicepresidente  di  
Montecitorio e i compagni dell’M5S parlano 
di start up e innovazione, ma soprattutto in-
contrano tre associazioni non governative 
che - per dirla con Di Maio - «lavorano, anzi 
spingono, per la pacificazione». Breaking the 
silence, Parents Circle e B’Tselem sono orga-

nizzazioni israeliane che denunciano le viola-
zioni del diritto nei territori palestinesi. Si li-
mitano a dire che sono stati incontri interes-
santi, i 5 stelle, ma ribadiscono la posizione 
che da tre anni hanno manifestato in Parla-
mento sulla questione medio orientale e che 
proprio ieri veniva ripresa dal blog di Beppe 
Grillo: «La soluzione è solo politica e risiede 
nel rispetto del diritto internazionale, vale a 
dire nell’applicazione della  risoluzione del  
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite del 
1967 - si leggeva ieri sul sito - che istituisce un 
ritiro totale dell’esercito israeliano da Gaza, 
dalla Cisgiordania e da Gerusalemme Est; 
uno smantellamento di tutte le colonie illega-
li, il rispetto delle frontiere dei territori occu-
pati nel 1967 e un accordo vero di tutte le par-
ti in causa sul tema del ritorno dei rifugiati pa-
lestinesi».  Rivendicazioni  che  Israele  oggi  
non considera in alcun modo realiste. Di Ste-
fano - da sempre critico nei confronti di Tel 
Aviv - precisa: «È chiaro che per conoscere e 
capire questa regione sia necessario ascolta-
re tutte le posizioni». Così, oggi toccherà al 

museo dell’Olocausto, a Gerusalemme. Poi 
Ramallah, Betlemme, Hebron e il tentativo 
di entrare nella Striscia di Gaza, anche se i 
permessi non sono ancora arrivati. Mentre lu-
nedì, l’ultimo giorno, sarà riservato agli in-
contri più istituzionali alla Knesset, il Parla-
mento israeliano. Ci sarà anche una colazio-
ne riservata con due scrittori importanti co-
me Abraham Yehoshua ed Etgar Keret. E nei 
territori, l’aiuto di una ong italiana come la 
milanese Vento di terra. Ma com’è stato già a 
Londra, Parigi e Berlino - e come sarà a set-
tembre negli Usa - il viaggio (con al seguito 
un  fotografo  personale)  è  soprattutto  un  
tour di accreditamento internazionale per 
Luigi Di Maio: «Siamo stati invitati sei mesi fa 
dall’ambasciata israeliana in Italia - dice il vi-
cepresidente della Camera - per questo sia-
mo qui, perché pensiamo che quel che deve 
fare uno Stato come l’Italia è ascoltare affin-
ché si possa, insieme all’Onu, portare la pace 
e ricucire i rapporti tra le varie parti di questa 
regione». 
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ROMA.  Segna  ancora  mare  in  
tempesta l’ondometro a bordo 
della corazzata a 5 stelle che ha 
espugnato il Campidoglio. 

Nonostante il varo della squa-
dra, il gorgo di correnti che — an-
cor prima di salpare — ha rischia-
to di risucchiare Virginia Raggi, 
è tuttora in piena attività. E cela 
un nuovo, insidiosissimo scoglio: 
la nomina del capo di gabinetto 
a Palazzo Senatorio. Incarico in 
principio affidato alla strana cop-
pia Frongia-Marra — fedelissi-
mo il primo, alemanniano il se-
condo — poi affondato dalle pole-
miche e dal niet di Grillo. Una pol-
trona che, in base al Manuale 
Cencelli applicato per comporre 
la giunta romana, decisa da un 
mini-direttorio, è stata promes-
sa a Daniela Morgante: vicepro-
curatore della Corte dei Conti e 
già assessore al Bilancio nel pri-
mo Marino. 

È su di lei che si sta consuman-
do l’ultimo scontro interno al Mo-
vimento. Che vede la neosinda-
ca contrapposta al tandem Lom-
bardi-De Vito. Non si fida, la Rag-
gi. Considera la giudice contabi-
le una serpe in seno, la donna 
che  potrebbe  controllarla  per  
conto degli storici avversari. Per-
ciò ha deciso di rinviare la nomi-
na, affidando l’interim a una diri-
gente comunale. Un modo, an-
che, per lanciare un messaggio, 
tentare quello scarto di autono-
mia che finora le è sempre man-
cato. Ostaggio di un gruppetto 
di parlamentari che le hanno le-
gato le mani, costringendola ad 
accettare in giunta e nello staff 
innesti non sempre graditi.  Al 
punto da indurre Luigi Di Maio a 
scendere di nuovo in campo per 
sminare il terreno: «Questa squa-
dra segna un passaggio fonda-
mentale per il Movimento», ha 
avvertito ieri  il  candidato pre-
mier  in  pectore,  consapevole  
che dal successo della Raggi di-
pende molto del suo futuro politi-
co: «Per noi ci sono quelli che han-
no distrutto il Paese e quelli che 

hanno  provato  a  migliorarlo.  
Questi ultimi si facciano avanti e 
lavorino con noi perché non ab-
biamo pregiudizi». 

(-*�"77&34"3*
Se c’è qualcuno che fin dall’ini-

zio ha tentato di fermare la mar-
cia trionfale di Virginia su Roma, 
senza arrendersi neppure davan-

ti all’evidenza, quella è Roberta 
Lombardi. L’influente deputata 
che ha praticamente fondato i 5 
stelle nella capitale, è legata poli-
ticamente a Marcello De Vito:  
candidato sindaco nel 2013 con-
tro Ignazio Marino e poi in corsa 
alle Comunarie di febbraio, dalle 
quali è uscito però sconfitto per 
mano della Raggi. Una batosta 

che i due non hanno mai digeri-
to. Condita da un’antipatia del 
tutto ricambiata. La neosindaca 
s’è infatti rifiutata di nominare 
De Vito suo vice in giunta, nono-
stante la  mediazione proposta 
da Alessandro Di Battista. Lui si 
è dovuto accontentare della gui-
da dell’Aula Giulio Cesare. Men-
tre Lombardi, membro del mi-

ni-direttorio, si è vendicata met-
tendo il  veto su vari  assessori 
suggeriti dalla prima cittadina. 
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È lui il vero stratega della giun-

ta Raggi. Quello che più si è spe-
so per placare la guerra fra cor-
renti. Prima ha piazzato alle Poli-
tiche sociali Laura Baldassare, fe-

delissima di Vincenzo Spadafo-
ra, l’ex garante dell’Infanzia che 
alla Camera è suo responsabile 
delle Relazioni Istituzionali. Poi 
ha convinto il dirigente Consob 
Marcello Minenna ad accettare 
l’assessorato a Bilancio e Parteci-
pate. Un nome amato pure dalla 
Lombardi e da altri parlamenta-
ri grillini, con il quale il super-tec-
nico ha collaborato, su input di 
Milena Gabanelli.
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Anche Paola Taverna, senatri-

ce e membro del mini-direttorio, 
ha voluto metterci lo zampino. È 
sua l’idea, il cui copiright appar-
tiene però al compagno Stefano 
Vignaroli, anche lui parlamenta-
re,  di  chiamare  all’Ambiente  
Paola Muraro. Come sua è l’indi-
cazione di Luca Bergamo alla Cul-
tura, dopo una telefonata ricevu-
ta da un eurodeputato M5S, che 
lo aveva conosciuto a Bruxelles. 
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È stato il primo a credere nelle 

capacità di Virginia Raggi. Il pri-
mo a sostenerla, per poi defilar-
si, forse spaventato dalla guerra 
fra correnti. Di certo Paolo Berdi-
ni, designato all’Urbanistica, è 
roba sua: da storico collaborato-
re del gruppo 5 stelle alla Came-
ra, l’ingegnere nemico dei palaz-
zinari  ha  stretto  un  rapporto  
molto solido con Dibba. E poi col 
vicesindaco Daniele Frongia, cui 
ha fatto da consulente nella ste-
sura del suo libro “E io pago”.
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C’è pure un rappresentate di 

Casaleggio nel governo romano: 
Adriano Meloni, fino al 2008 ad 
di Expedia, azienda leader nel 
settore dei viaggi online, che fi-
no al 2009 ha prodotto alcune 
edizioni  del  rapporto  annuale  
sull’ecommerce e lo stato della 
rete assieme proprio alla società 
fondata da Gianroberto. Stima-
to molto da Casaleggio senior, è 
molto amico di Davide, che lo ha 
voluto in giunta.
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I legami tra big nazionali e cariche in Campidoglio

Daniela
Morgante
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capo di
gabinetto
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De Vito

presidente
dell’Assemblea

Bilancio e
patrimonio

Cultura
Urbanistica

Servizi
sociali

Ri�uti

Marcello
Minenna

Laura
Baldassarre

Luigi
DI MAIO

Paola
Muraro

Luca
Bergamo

Paola
TAVERNA

Paolo
Berdini

Alessandro
DI BATTISTA

Commercio

Adriano
Meloni

Davide
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Roberta
LOMBARDI
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FERMO. Un fazzoletto bianco ben 
stretto sulla testa. I piedi nudi. 
Un pantalone rosso che fa fatica 
a tenersi, come gli occhi, come le 
gambe che traballano a ogni pa-
rola. Si stende per terra e piange. 
Lo stesso pavimento sul quale ha 
passato la notte nella speranza 
che Emmanuel, prima o poi, tor-
nasse.  Non  dovrebbe  esistere  
nessun dolore grande come quel-
lo di Chinyery. Lo sa anche Filo-
mena, anzi suor Filomena, 29 an-
ni, bellissima, mentre l’accarez-
za.  La stringe,  passandole  una 
mano sulla fronte come è accadu-
to mercoledì sera quando tutti 
piangevano e Chinyery ha detto: 
«Mettetevi in cerchio» e poi si è 
messa a cantare, anzi non era un 
canto, «assomigliava a qualcosa 
che arrivava dal cielo», qualcosa 
che partiva chissà da dove e arri-
vava ovunque. Una voce che si al-
zava e diceva: «Dio perché?».

Chinyery, perché?

«Non lo so. Voglio andare in 
carcere. Fatemi andare in carce-
re. Voglio guardare quell’uomo 
in faccia, negli occhi e chiedergli 
perché? Perché mi hai fatto que-
sto?». 

Conoscevate Mancini?

«Mai visto in questi otto mesi, 
da quando siamo arrivati a Fer-
mo. Eravamo usciti per compra-
re una crema per il corpo. Passeg-
giavamo, quando all’improvviso 
quei signori hanno cominciato a 
insultarmi. “Africans scimmia”, 
“africans scimmia”. Mi ha preso, 
mi ha spinto, mi ha dato un cal-
cio.  Emmanuel  mi  ha  difeso.  
Quel segnale stradale l’ha preso 
l’uomo italiano, però, poi lo ha 
colpito. Ed Emmanuel è caduto 
per terra».

Perché eravate in Italia?

«Vivevamo in Nigeria. Ero stu-
dentessa al secondo anno di me-
dicina, Emmanuel lavorava. Ave-
vamo un bambino di due anni e 
mezzo. Avremmo dovuto sposar-
ci, mancava meno di un mese. 
Poi una bomba di Boko Haram ha 
distrutto tutto. Volevano colpire 
una chiesa. Hanno distrutto an-
che la nostra casa: è morto il no-
stro bambino. Sono morti i geni-
tori di Emmanuel. Non avevamo 
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FERMO. Un gancio secco al volto: 
“Emi mandibola destra con ede-
ma marcato del labbro inferio-
re”, dice il referto della dottores-
sa Cola, il medico dell’ospedale 
di Fermo che ha soccorso Emma-
nuel Chidi Nnamdi cercando di ri-
svegliarlo dal coma profondo e di 
salvargli la vita. Quel gigante di 
muscoli di Amedeo Mancini, ul-
trà con simpatie di estrema de-
stra e un curriculum di preceden-
ti per risse, gli ha scaricato con-
tro il più terribile dei colpi di bo-
xe, l’uppercut. Emmanuel è cadu-
to senza più muoversi. Era fuggi-
to dai macellai di Boko Haram, 
ma il destino lo ha inseguito e cat-
turato sul Belvedere di Fermo. 

Il procuratore Domenico Sec-
cia lo ha fermato per omicidio 
preterintenzionale: voleva fargli 
molto male, anche se non deside-
rava espressamente di ucciderlo. 
«A seguito di un’accesa discussio-
ne innescata con frasi ingiuriose 
da Mancini Amedeo per ragioni 
di odio razziale — recita l’ordi-
nanza — e degenerata in collutta-
zione». Quando Emmanuel si al-
lontana Mancini «lo raggiunge-
va e gli sferrava un pugno al vol-
to facendolo rovinare a terra esa-
nime». Per la procura, lo ha fatto 
«con l’aggravante di aver com-
messo il fatto con finalità discri-
minatorie e di odio razziale e di 
aver agito per futili motivi».

La dinamica comincia a essere 
chiara, e probabilmente non coin-
cide esattamente con la denun-
cia della moglie di Emmanuel,  
Chinyery. Di certo la coppia, nige-
riani in fuga dall’orrore degli isla-
misti di Boko haram e ospiti da ot-
to mesi del centro per rifugiati al-
lestito da don Vinicio Albanesi 
nel  seminario  arcivescovile  di  
Fermo, nelle prime ore del pome-
riggio di martedì era a passeggio 
lungo  viale  Vittorio  Veneto.  
“Scimmia  africana”,  le  sibila  
Amedeo  Mancini  ridacchiando  
con l’amico con cui passeggia sfi-
landole accanto. A questo punto 
le versioni della donna e di due te-
stimoni che hanno assistito al de-
litto divergono. Secondo lei, Man-
cini l’avrebbe «afferrata alle ve-
sti e al collo», colpendola con un 
calcio e «inducendo il coniuge a 
intervenire in sua difesa». Nella 
colluttazione, racconta lei agli in-
quirenti, Mancini afferra un car-
tello stradale e «colpisce il mari-
to alla testa, sferrandogli poi un 
calcio facendolo cadere a terra».

Ma due testimoni, due donne 
che da diverse prospettive han-
no assistito all’omicidio, raccon-
tano entrambe di una lite anima-
ta  e  di  colpi  reciproci:  Emma-
nuel, nel loro racconto, «sferrava 
colpi tipo mosse di karate, e la 
donna colpiva quest’ultimo con 
le  scarpe  urlando  “chi  scim-
mia?...  Chi  scimmia?».  Dopodi-
ché, riferisce agli inquirenti, sa-
rebbe stato Emmanuel a prende-
re «un cartello stradale munito 
di pedana e zavorra e, dopo aver-
lo sollevato, a spingerlo contro 

l’altro  uomo  colpendolo  a  una  
spalla e facendolo cadere». È a 
quel punto che Mancini, rialzato-
si, lo avrebbe steso con il suo gan-
cio micidiale. 

Coma  irreversibile,  recita  il  
primo referto all’ospedale di Fer-
mo. La vita di Emmanuel finisce 

qui. I suoi sogni di rifarsene una 
nuova con Chinyery in un paese 
tranquillo evaporano rapidamen-
te. Per la procura, non ci sono 
dubbi: «Le testimonianze, gli in-
sulti, l’averlo raggiunto e colpito 
con un pugno al volto, la partico-
lare veemenza assolutamente in-

giustificata alimentata da motivi 
di odio razziale” giustificano am-
piamente il fermo per omicidio 
preterintenzionale. Per la difesa, 
Mancini  pensava  che  stessero  
«armeggiando vicino a un’auto», 
per questo ha profferito quelle of-
fese di cui ora si dice “molto di-

spiaciuto e pentito”. Il sindaco ha 
proclamato il lutto cittadino. E ie-
ri il ministro Alfano, che ha pre-
sieduto a Fermo il comitato per 
l’ordine pubblico, ha sottolinea-
to come sul razzismo «in troppi 
seminano il germe dell’odio». 

-F�JOEBHJOJ

*-�%&-*550�%*�'&3.0

/JHFSJBOP�VDDJTP�B�QVHOJ
GFSNBUP�VO�VMUSË�EJ�EFTUSB
i%FMJUUP�B�TGPOEP�SB[[JTUBw
-�VPNP�BDDVTBUP�EFMM�PNJDJEJP�HJË�TPUUPQPTUP
B�%BTQP��"MGBOP��i*O�USPQQJ�TFNJOBOP�M�PEJPw

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

40550�"$$64"

%B�TJOJTUSB
�"NFEFP�
.BODJOJ
�BDDVTBUP�EJ�
PNJDJEJP��&NNBOVFM�
$IJEJ�/OBNEJ�F�MB�
NPHMJF�$IJOZFSZ�



laRepubblica 7&/&3%¹ � -6(-*0 ���� �

niente eppure avevamo tutto. In 
quell’istante abbiamo perso ogni 
cosa. Siamo scappati subito. L’I-
talia era un sogno, volevamo tro-
vare tutto quello che avevamo 
perso».

Com’è stato il viaggio?

«Un incubo. Quattro mesi pas-
sando da Niger e arrivando in Li-
bia. Poi è accaduto una cosa bel-
la».

Cosa?

«Aspettavamo un bambino, il 
nostro bambino. Eravamo partiti 
da soli, senza nessun aiuto. E ave-
vamo di nuovo trovato tutto: tut-
ta quella fatica, tutto quell’orro-

re aveva una giustificazione. Lo 
stavamo facendo  per  il  nostro  
bambino e per tutti gli altri che 
sarebbero arrivati. Non sapeva-
mo che invece eravamo soltanto 
all’inizio».

Siete partiti? 

«Siamo arrivati in Libia. Una 
notte sono entrati in casa degli 
uomini e hanno messo tutto sot-
tosopra. Hanno rubato e ci han-
no picchiati selvaggiamente. Io 
gridavo che aspettavo un bambi-
no ma a loro non importava. Han-
no continuato a colpire. Sono an-
dati via. E io ho cominciato a per-
dere sangue».

Siete partiti lo stesso?

«Sì. E quelle perdite non si so-
no mai fermate. In mare sono du-
rate quattro giorni. Siamo arriva-
ti in Sicilia e poi a Fermo».

Interviene Filomena, che la ac-
carezza. È stata la prima ad acco-
glierla insieme con le Piccole so-
relle Jesus Caritas, l’ordine che 
qui a Fermo ha costruito questo 
miracolo: dare una casa, che si-
gnifica la costruzione di un futu-
ro, a questi 120 ragazzi che scap-
pano dall’orrore: «Aveva l’emor-
ragia anche quando è arrivata 
qui. L’ho portata io in ospedale». 
Il bambino non c’era più. 

«È difficile fidarsi di qualcuno 
per quelli come me. Poi ho incon-
trato Don Vinicio e le suore. Sono 
i nostri Santi».

Avevate un sogno?

«Volevamo sposarci. Lo abbia-
mo ripetuto all’infinito. Ma non 
avevamo i  documenti.  E allora 
Don Vinicio ha esaudito il nostro 
più grande desiderio».

Sul telefonino ha tutti gli arti-
coli che parlavano della loro sto-
ria: «La favola di Chinyery ed Em-
manuel, scappati da Boko Haran 
trovano l’amore in Italia». L’amo-
re Chinyery, l’amore. 

«E invece ieri... Il dolore, anco-
ra il  dolore. Ora voglio portare 
Emmanuel in Nigeria, deve dor-
mire lì (Chinyery ha chiesto di la-
vare tutto il corpo di Emmanuel e 
poi di bere quell’acqua)».

E lei?

«Io invece voglio tornare in Ita-
lia a fare quello che avevamo de-
ciso insieme: lo so che gli italiani 
non siete così, questa è la nostra 
casa, ma spero che queste perso-
ne abbiamo una sorta di punizio-
ne per quello che hanno fatto. 
Non può rimanere tutto impuni-
to. Non è possibile».

Arriva don Vinicio: «L’univer-
sità di Ancona le ha offerto una 
borsa di studio per proseguire gli 
studi di Medicina».

«Ma a me serve Emmanuel.  
Dov’è Emmanuel? Non eravamo 
marito e moglie. Ma molto di più: 
esiste qualcosa che non è possibi-
le  separare?”,  chiede.  Piange.  
Barcolla. A braccio la accompa-
gnano nella sua stanza. Si alza 
quella voce. Chinyery ha ripreso 
a cantare.
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FERMO. «Pensavo stessero rubando una macchi-
na: gli ho gridato qualcosa poi quello è tornato in-
dietro e mi ha colpito. Ho solo reagito. Ma non vo-
levo, non potevo immaginare». Poco prima che la 
polizia gli mettesse le manette ai polsi, Amedeo 
Mancini provava a difendersi dall’accusa di omici-
dio preterintenzionale dalla sua azienda agricola 
nella campagna in città. La stessa difesa che ripe-
terà poche ore dopo, in carcere, alla Procura tan-
to da far dire al suo avvocato Francesco de Mini-
cis che ha «chiarito minuto per minuto quello che 
è successo». Una tesi però che non convince affat-
to gli uffici del procuratore Mimmo Seccia, uno 
che ha passato metà della sua vita a combattere 
la mafia prima a Bari e poi nel foggiano, e ora par-
la di Mancini nel provvedimento di fermo come 

un «uomo di particolare aggressività e violenza, 
fortemente incline a comportamenti prevaricato-
ri e aggressivi sostenuti da una piena consapevo-
lezza della propria forza e capacità offensiva deri-
vata dalla corpulenta costituzione fisica». 

Allevatore di tori. Ultrà. Fascista? «Di destra si-
curamente» raccontano i suoi stessi compagni di 
curva, «ma non è mai stato iscritto a nessun parti-
to politico» precisa il suo legale. «Raccontano che 
spesso insultasse per motivi razziali i ragazzi ospi-
ti del centro di don Vinicio» racconta un investiga-
tore, «ma agli atti non c’è comunque nulla». Ci so-
no invece il lungo elenco di precedenti penali: set-
te Daspo, patteggiamenti vari per lesioni perso-
nali di calciatori e polizia. Il 24 settembre del 
2009, per dire, aspettò i tifosi della Sambenedet-
tese con «bastoni, chiavi a tubo e taglierini» si leg-

ge nei rapporti di polizia. Nel 2002 picchiò i gioca-
tori del Firmigliano, ad agosto del 2007 i tifosi del 
Teramo. «Parliamo di un soggetto altamente peri-
coloso per effetto della sua natura violenta e ag-
gressiva», dice la Procura nonostante la super te-
stimone, Pisana Bachetti, dopo aver raccontato 
alla magistratura una versione più edulcorata, ie-
ri ha rivelato al 3FTUP�EFM�$BSMJOP un «pestaggio 
durato alcuni minuti da parte del nigeriano nei 
confronti di Mancini». La Bachetti non è nuova al-
le cronache: nei mesi scorsi era stata protagoni-
sta di una crociata pubblica contro alcuni ragazzi 
cinesi accusati «di raccogliere gatti con il retino 
in un parcheggio. Dove finiscono quegli anima-
li?», aveva chiesto sui social. 	H�G�
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ROMA – «Dietro la mano che ha uc-
ciso Emmanuel c’è un fiume di pa-
role d’odio razziale. Parole che ri-
gurgitano dai social network, ma 
anche pronunciate da leader politi-
ci  complici  di  alimentare la rab-
bia». A parlare è Cécile Kyenge, ex 
ministro  dell’Integrazione,  oggi  
europarlamentare  sotto  scorta,  
che annuncia: «Mi costituirò parte 
civile nel caso di Fermo».

Il nostro sarebbe dunque un Pae-

se razzista?

«No, ma le sacche di razzismo re-

sistono. E solo pochi casi finiscono 
nelle cronache. Di solito infatti le 
vittime non denunciano offese e 
violenze,  per  paura  delle  conse-
guenze o anche solo per vergogna. 
Il  dolore  di  perdere  una  figlia  
nell’attentato in una chiesa in Ni-
geria, i trafficanti di esseri umani, 
un lungo viaggio verso l’Italia: tut-
to questo non ha fermato Emma-
nuel e Chinyery, sorretti dal gran-
de amore che provavano l’uno per 
l’altro. Ma li ha fermati l’odio. Non 
è stata follia, ma una rabbia orien-
tata e nutrita a muovere la mano 
dell’assassino di Emmanuel».

Rabbia orientata da chi? 

«Sono state parole d’odio razzia-
le a rendere possibile quell’azione. 
Parole d’odio che ogni giorno tra-
boccano anche dalla mia pagina Fa-
cebook, incuranti delle conseguen-
ze. E su cui la politica non ha poche 
responsabilità.  Bisognerebbe  ri-
pensare certi comportamenti, non 
sottovalutare i rischi, chiamare le 
cose con il loro nome e condannare 
i discorsi razzisti spesso usati in 
campagna  elettorale.  Le  parole  
hanno un peso, nel giornalismo, co-
sì come nella politica. La presa di 
coscienza parte anche da qui. Chi 

ha un ruolo pubblico deve rispon-
dere dei propri comportamenti».

Si riferisce al vicepresidente del 

Senato, Roberto Calderoli, che 

disse «quando vedo la Kyenge 

non  posso  non  pensare  a  un  

orango»?

«Non solo. Tanti fomentano la 
paura. E per me le parole d’odio raz-
ziale non posso mai essere derubri-
cate a critica politica. Quanto a Cal-
deroli, dopo l’assoluzione del Sena-
to, mi sono rivolta alla procura di 
Bergamo e ora il caso è davanti alla 
Corte costituzionale». 
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FERMO. Credeva di avercela fat-
ta, Gorì Shekina. I guai se li era 
lasciati dietro nella savana di Ba-
mako, in Mali: il sangue versato 
dai ribelli, le teste mozzate, la fu-
ga in Sicilia su un barcone dopo 
aver attraversato il deserto. Ci 
vuole coraggio. «E io invece non 
ho neanche più il  coraggio di  
uscire di qui», dice. A 27 anni è 
barricato nell’oasi  del semina-
rio arcivescovile dove un prete 
di frontiera, don Vinicio Albane-
si, ha messo in piedi la comunità 
che ospitava Emmanuel Chidi  

Nnamdi, il ragazzo nigeriano uc-
ciso con un pugno sul Belvedere 
di Fermo. «Sai cosa vuol dire av-
vicinarti a una scuola di ragazzi 
delle medie  o  delle  superiori? 
Abbiamo lo stesso sangue, ma 
vedono solo la pelle diversa. L’al-
tro giorno un ragazzo si è sporto 
dalla finestra: “Ehi, quello che 
razza di cane è secondo te?, ha 
detto ad alta voce al suo amico 
puntando il dito verso di me.

«La città li ha accolti con diffi-
denza, sì», ragiona don Vinicio, 
che  nel  2014  ha  riconvertito  
mezzo seminario in una splendi-
da comunità dove i richiedenti 
asilo” imparano la lingua e, a vol-
te, rimediano anche qualche pic-
colo lavoretto grazie ai vitupera-
ti voucher: consentono loro di in-
cassare qualche euro pur non 
avendo  documenti,  in  attesa  
dell’estenuante burocrazia che 
deve lavorare le loro richieste 
d’asilo. «Questa è una popolazio-

ne stanziale — dice don Vinicio 
— da 200 anni ci vivono sempre 
le stesse famiglie. Qui lo stranie-
ro è il marito che arriva dal pae-
se vicino. Ma non ci sono violenti 
razzisti organizzati,  solo grup-
petti di balordi marginali». 

La  comunità  è  sotto  shock.  
«Mi viene da piangere, hanno 
ucciso mio fratello», dice Okeke, 
21enne nigeriano. Fratello è un 
termine usato in senso esteso, la 
familiarità è la comune prove-
nienza, il sogno comune di con-
quistarsi una nuova chance do-
po la sventura condivisa di esse-
re nati in un lembo d’Africa in 
cui la vita non vale un centesi-
mo. «Vengo dal nordest della Ni-
geria, sarei morto per colpa di 
Boko Haram se non fossi venuto 
qui, ma ora ho solo questa gran 
tristezza nel cuore». 

«Amico, lo sai di chi è la col-
pa? Di Salvini. Tutte le parolac-
ce che conosco le ho imparate da 
lui, perché le usa contro di noi», 
dice un giovane che l’italiano lo 
parla già molto bene, ma non 
vuole dire il suo nome. «Sono qui 
da due anni, gioco a pallone con 
i ragazzi italiani e ti posso dire 
che il razzismo c’è, eccome se 
c’è. Ho tanti amici, ma credi a 

me, i  ragazzi  italiani  pensano 
che siamo noi i colpevoli se non 
hanno soldi e non trovano lavo-
ro:  dicono  che  glielo  rubiamo  
noi, e quelle idee è da Salvini che 
le prendono». 

Non è il solo ad aver trovato 
qualche lavoretto pagato, in at-
tesa che arrivi il permesso di sog-
giorno o la scure del rimpatrio. 
Qualcuno  è  stato  assunto  da  
un’azienda che monta le struttu-
re per gli eventi, gli hanno fatto 
anche un corso per la sicurezza 
sul lavoro. Sono questi i lavoret-

ti che “rubano” agli italiani, pa-
gati pochi euro per montare e 
smontare palchi e luci, stand e 
pedane. Tra i campi curati e i ca-
pannoni della provincia marchi-
giana, qui è terra di scarpari di 
successo ma non c’è posto per i 
rifugiati di Don Vinicio: «Le scar-
pe bisogna saperle fare, ci vuole 
formazione seria,  fai  presto a  

buttar via una scarpa mal fat-
ta», dice. Non sono questi i lavo-
ri per i suoi ragazzi. Sono 124, 
oggi: 19 nigeriani, 14 ivoriani, 
15 pakistani, uno del Ciad, 7 se-
negalesi, alcuni del Gambia... 

Ma l’omicidio di Emmanuel è 
una doccia ghiacciata per tutti. 
Ci credevano, in questo paese. 
Ora lo temono. «Perché quell’uo-
mo lo ha ucciso? E’ sopravvissu-
to a Boko Haram, e ha ritrovato 
un Boko Haram anche qui», si in-
furia Goh Flavien, 26enne della 
Costa d’Avorio, studente di Sto-
ria e Geografia all’Università pri-
ma che uccidessero suo padre 
negli scontri etnici durante il col-
po di Stato di Laurent Gbagbo. 
«Ho bruciato tutto quello  che  
avevo di lui e l’ho sotterrato per 
non lasciare tracce, poi sono par-
tito: mi restano solo le sue foto 
in questo cellulare», dice. 

Paura e sconforto, ecco cosa si 
respira sulla collina del semina-
rio riconvertito. Ma anche grati-
tudine,  nonostante  le  lacrime  
per Emmanuel. «Questa terra, 
l’Italia, è benedetta da Dio: la ri-
cambierà, per quello che sta fa-
cendo per noi», dice il nigeriano 
Okeke.
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ROMA. «Con troppa disinvoltura si afferma 
che non è poi un gran problema se non pas-
sa questa riforma istituzionale, tanto se ne 
può fare  un’altra...».  Giorgio  Napolitano,  
ospite alla presentazione del volume “La 
presidenza più lunga” sui suoi nove anni al 
Colle, non lo cita esplicitamente ma il suo af-
fondo ha un destinatario preciso: Massimo 
D’Alema, che voterà no al referendum, e 
che ha opposto una sua “controriforma” co-
stituzionale articolata in tre punti a quella 
di Renzi e del governo. Una proposta che 
non convince affatto il presidente emerito 
della Repubblica. «Bisogna essere molti se-
ri nel mescolare ciò che è essenziale e ciò 
che è inessenziale nella riforma approvata, 
ci possono essere dubbi, ma è sicuro che le 
ricadute e le conseguenze di una sua manca-
ta approvazione sarebbero molto più pesan-

ti di eventuali riserve». 
Nella sede dell’Enciclopedia italiana, al 

dibattito con alcuni costituzionalisti coordi-
nato da Stefano Folli, l’ex capo dello Stato 
in questo momento molto delicato per Ren-
zi, prende dunque posizione contro D’Ale-
ma e conferma tutto il suo appoggio al sì al 
referendum, «e mi fa sorridere che io venga 
descritto come un fiancheggiatore del presi-
dente del Consiglio e del governo: il mio so-
stegno alle riforme viene da molto più lonta-
no nel tempo, e credo di essere sempre sta-
to coerente nel chiederle». 

È questo, l’approdo alla riforma costitu-
zionale e a quella elettorale, il cuore, l’eredi-
tà che lascia Napolitano, come scrivono i 
due docenti universitari Lippolis e Salerno 
autori del libro (edito dal .VMJOP). Anche 
se l’ex presidente della Repubblica, pur ri-
vendicandolo, non nasconde le sue preoccu-
pazioni: «Se questo è il mio lascito, oggi è a 

rischio. Me ne duole molto. Non per ragioni 
personali, per i nove anni spesi al Quirinale 
e anche per il mio impegno precedente su 
questo fronte, ma me ne duole perché da 
queste riforme dipende molto l’avvenire 
del nostro paese». L’idea che si possa senza 
problemi rimettere tutto in discussione per 
il presidente emerito è una strada strumen-
tale e senza sbocchi, «il referendum cadrà a 
20 anni dalla Bicamerale fallita di D’Alema 
e a dieci dalla bocciata riforma del centrode-
stra». Non si può più perdere altro tempo. 
«Da capo dello Stato mi sono trovato di fron-
te le ipocrisie dei partiti sulle riforme, le lo-
ro assicurazioni e perfino i loro solenni giu-
ramenti, quando c’era da convincermi per 
superare le mie resistenze ad accettare il se-
condo mandato. E nel mio discorso di inse-
diamento dopo la rielezione, come ricorde-
rete, lo dichiarai senza mezzi termini».

$"3.&-0�-01"1"

ROMA. La maggioranza e il gover-
no non corrono rischi e non ne 
correranno la prossima settima-
na quando sarà votato il decreto 
enti locali che richiede la maggio-
ranza  di  161  senatori.  Matteo  
Renzi non teme imboscate e lo di-
ce chiaro al presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella che 
chiede lumi alla luce degli ultimi 
eventi. «Non ho alcun dubbio sul-
la tenuta» chiarisce il presidente 
del Consiglio. Detto questo, ag-
giunge, se da qui al referendum 
ci fosse un incidente, «è chiaro 
che il segretario del Pd continuo 
a essere io». Come dire (ma non 
lo ha detto), la linea del partito la 
darà lui e non altri: anche quan-
do e se si dovesse discutere di ipo-
tetici  governi  tecnici  piuttosto  
che di ritorno alle urne. 

Renzi viene ricevuto nel pome-

riggio al Quirinale per fare il pun-
to alla vigilia del vertice Nato di 
Varsavia dove il premier sarà im-
pegnato oggi e domani, ma sul ta-
volo finiscono presto anche i noti 
interni più spinosi. 

Tenuta della maggioranza ma 
anche  data  del  referendum.  È  
confermata una domenica di ot-
tobre, con l’unica eccezione del 
30, domenica che farebbe da faci-
le ponte col primo novembre. Il ri-
schio  di  assenteismo  sarebbe  
troppo alto. Solo in quel caso si po-
trebbe slittare al  6 novembre,  
ma non oltre. Ma a margine del 
colloquio  sul  summit  Nato  un  
cenno è stato fatto anche all’ipo-

tesi spacchettamento dello stes-
so  referendum  costituzionale.  
Renzi  è  contrario,  preferisce il  
quesito unico, lo ha ripetuto. Do-
po di che, se è una via praticabile 
dal punto di vista giuridico e qual-
cuno insiste per farlo non alza le 
barricate, «discutiamone, non so-
no  ideologicamente  contrario»  
ha spiegato. Uno spiraglio insom-
ma resta aperto. 

Fin qui il colloquio. Ma giù dal 
Colle, al Senato soprattutto le fi-
brillazioni di questi giorni, le mi-
nacce dei centristi delusi, dei no-
stalgici berlusconiani e dei verdi-
niani insoddisfatti,  perfino l’in-
chiesta Labirinto che ha scosso 

Angelino Alfano e il suo Ncd han-
no lasciato il segno. Non avranno 
tuttavia contraccolpi parlamen-
tari, è la tesi dello stesso Alfano, 
dopo un chiarimento schietto coi 
suoi, Renato Schifani in testa, in 
vista della riunione di gruppo del-
la prossima settimana. Otto gli 
“indiziati”, tentati dal sostegno 
esterno se non da un abbandono 
per tornare al centrodestra. «È 
tutto rientrato, ho avuto precise 
garanzie di lealtà - ha spiegato a 
fine giornata il ministro dell’In-
terno al ritorno da Fermo - non ci 
saranno sgambetti dei miei ed è 
un rientro strutturale, non tem-
poraneo».  Anche  Schifani  ha  

smentito  imminenti  “imbosca-
te”: «Non ce ne saranno sul dl en-
ti locali».

Chi aggiorna di ora in ora il pal-
lottoliere aggiunge ai  165 voti 
certi di maggioranza almeno 11 
“leali” senatori di Verdini (Ala) 
su 18 e un drappello di 4 dei 18 
parlamentari del variegato grup-
po Gal presieduto da Mario Ferra-
ra (ovvero Paolo Naccarato, Ric-
cardo Villari,  Michele Davico e 
Angela D’Onghia). A conti fatti 
180 voti a favore della maggio-
ranza a fronte dei 161 necessari 
(è una legge di bilancio). Un mar-
gine di sicurezza, per ora.

Ma le frizioni e le voglie di fu-

ga, soprattutto nei gruppi centri-
sti, non mancano, al più sono so-
pite, a Palazzo Madama. Intanto, 
se il voto sul provvedimento sulla 
tortura (ieri il verdiniano Falan-
ga ne ha chiesto il rinvio), occu-
perà l’aula per un paio di giorni, 
il dl enti locali previsto per merco-
ledì potrebbe anche slittare alla 
settimana successiva. Quando le 
acque potrebbero essere meno 
agitate per la maggioranza. 

Anche perché le incognite re-
stano. Tra i 18 verdiniani di Ala si 
contano sette in ambasce. Uomi-
ni di Cosentino e non solo. Falan-
ga, Langella, D’Anna, Auricchio 
e poi Ruvolo Schiavone, Compa-
gnone. «Non vedo quale sia il pro-
blema, non siamo organici alla 
maggioranza,  non  capisco  le  
pressioni del Pd, noi votiamo solo 
quel che ci convince», taglia cor-
to Ciro Falanga». Per non dire del 
catino  in  fermento  dei  28  del  
gruppo misto. Nove in teoria con 
Renzi (tra loro Bondi e Repetti), 
ma 19 sul piede di guerra, nella 
calda estate pre referendum.
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MILANO. A pochi giorni dal ri-
torno a casa dopo la lunga de-
genza seguita all’operazione 
al cuore nuovo infortunio per 
il leader di Forza Italia Silvio 
Berlusconi. Si è fratturato due 
dita della mano, a quanto pa-
re  rimasta  incastrata  nella  
portiera dell’auto. Sarà effet-
tuata una radiografia per capi-
re la reale portata dell’inciden-
te, in questo periodo poco for-
tunato per il Cavaliere. 

Nonostante tutto ieri ha ri-
cevuto per la prima volta ad 
Arcore i capigruppo Brunetta 
e Romani, per ribadire il no al 
referendum, e a seguire Gio-
vanni Toti. Il governatore ligu-
re è già in piena campagna 
per il lancio della sua candida-
tura alla segreteria e della sua 
corrente.  «Non è più tempo 
per  le  investiture  dall’alto»  
avrebbe  ribadito  al  leader.  
Mercoledì sera era a cena al 
“Bolognese” di Roma con Ro-
mani e Gasparri, che sostengo-
no il suo asse. Presenti anche 
Mariarosaria Rossi, Mariastel-
la Gelmini e Marco Marin che 
tengono però  una posizione 
più autonoma. Toti ha anche 
visto i campani Luigi Cesaro e 
Domenico De Siano e aperto 
un dialogo con Laura Ravetto. 

I numeri al Senato

321

totale

Pd 113

su 31

su 28Misto 9

165

15 15

Area Popolare 23

Autonomie 20

Gal

Ala

Cor10

Fi40

Gal

Misto

Lega12

M5S35

su 31

Area

Popolare

su 18Ala 7

8

11 su 18

su 144

Voti di
maggioranza
sicuri

Voti aggiuntivi
sicuri

Incerti 126

Opposizione

su 2819

su 1410
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ROMA. No alla modifica dell’Itali-
cum. E se a ottobre la riforma costi-
tuzionale viene bocciata dagli ita-
liani, nessun governo dopo Renzi: 
«La lettura sarebbe inequivocabi-
le, questo Parlamento non potreb-
be più andare avanti». E dunque: 
elezioni. Il sottosegretario alle Co-
municazioni Antonello Giacomelli 
(Pd), amico di Dario Franceschini 
ma vicinissimo a Luca Lotti, brac-
cio destro del premier, è convinto 
che non siano le  alchimie parla-
mentari la risposta al brutto risul-
tato delle comunali. 

La richiesta di una correzione 

della  legge  elettorale  è  forte  

dentro il Pd (da Franceschini al-

la sinistra) e tra gli alleati. Non 

vanno ascoltate queste voci? 

«Non credo sia quello il proble-
ma, non sarebbe la mossa decisiva, 
al di là dei rapporti tra le forze poli-
tiche. Sono sicuro che il malessere 
sociale espresso dal voto delle am-
ministrative, non si recuperi con la 
modifica  della  legge  elettorale.  
Non è il  momento degli accorgi-
menti, servono politiche vere per 
la crescita, il lavoro, le periferie». 

Chi chiede di  cambiare l’Itali-

cum però denuncia una questio-

ne di sistema, Se il sistema non 

funziona anche le politiche di go-

verno sono meno efficaci. 

«Il malessere sociale non è solo 
italiano, è un dato vero di tutti i 
Paesi  occidentali.  Qualcuno  dice  
che la divisione tra destra e sini-
stra non esiste più ed è stata sosti-
tuita dalla frattura tra sistema e an-
tisistema. Non è la mia opinione. Il 
Pd non è il partito che difende il si-
stema e non lo è la leadership di 
Renzi. Al contrario, il mio partito 
accetta di ridefinirsi ogni giorno 

per la sfida del cambiamento, che 
vuole  dimostrare  che  il  cambia-
mento può stare nella politica. A 
partire dalle riforme». 

Se perde il referendum, che suc-

cede al Pd e al governo? 

«Non voglio entrare in prerogati-
ve che non mi competono. Ma non 
avrei dubbi: se vince il No significa 
che c’è un contrasto profondo tra 
la volontà del Parlamento e gli elet-
tori. E che facciamo, cambiamo gli 
elettori?». 

Cambiamo il Parlamento, dun-

que...

«La lettura, dal mio punto di vi-

sta, sarebbe inequivocabile. Le dif-
ficoltà del ceto medio derivano dal-
la tenaglia che lo stringe tra politi-
che del mercato globali e risposte 
dei governi nazionali obsolete, ina-
deguate. Le riforme sono il tentati-
vo delle istituzioni di ridefinirsi ri-
spetto ai tempi». 

Ma il No e il Sì nei sondaggi sono 

vicinissimi. 

«Io sono ottimista. Negli italiani 
prevarrà  il  desiderio  di  cambia-
mento». 

Se Renzi perde lascerà la politi-

ca? 

«Lo deciderà lui. Ma penso sia im-
possibile suggerire a uno come lui 
una soluzione del tipo: anche se 
perdi, tiri a campare. Non può esse-
re così. Detto questo, chi pensa che 
la sua leadership sia una parente-
si, che dopo di lui si tornerà alla vec-
chia  ortodossia,  a  una  presunta  
normalità si sbaglia di grosso». 

Vuole dire che rimarrà in cam-

po? 

«La  sua  leadership  non  verrà  
messa in discussione quale che sia 
il risultato del referendum. E Renzi 
dovrebbe continuare a esercitarla. 
Non nego errori e limiti, ma se Ren-
zi, che è il contrario del capo plasti-
ficato descritto da Cuperlo, fa per-
cepire di più la dimensione umana, 
la passione, il messaggio sulle rifor-
me passerà». 
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ROMA. Musei virtuali e mazzette 
reali.  Progetti  per  fotografare  
dall’alto l’Italia con gli aerei rile-
vatori di inquinamento. E il gran-
de sogno di mettere l’occhio den-
tro i fascicoli segreti delle procu-
re d’Italia, attraverso la manu-
tenzione del Tiap. Una sorta di 
Tangentopoli digitale.

La cricca di Raffaele Pizza pun-
tava al futuro. Nel suo portafo-
glio  sono  finiti  anche  i  soldi  
dell’Unione Europea. Nell’elenco 
dei  finanziamenti  comunitari  
concessi all’Italia avevano trova-
to una grassa vacca da mungere, 
chiamata  “progetto  Temotec”,  
gestito dal ministero dell’Istru-
zione. Non l’unico dicastero, co-
me vedremo, nell’orbita degli ap-
petiti di Pizza.

*-�130(&550�5&.05&$
Temotec è un maxi program-

ma di “ricerca, innovazione e for-
mazione” per le regioni del Mez-
zogiorno, per cui sono investiti 
915 milioni di euro del Pon (Pro-
gramma  operativo  nazionale)  
2007-2013.  Coinvolge 103 sog-
getti:  enti  pubblici,  università,  
piccole e medie imprese. Pizza, 
attraverso  l’imprenditore  arre-
stato Maurizio Lanari e la sua In-
tegrazioni & Sistemi, afferra uno 
dei rivoli più ricchi, dal valore di 
circa 20 milioni di euro. Il proget-
to assegnato a quella società pre-
vedeva, tra le altre cose, la rico-
struzione digitale in 3D dei gran-
di  patrimoni  storici  del  nostro  
paese, quali ad esempio la Reg-
gia di Caserta. Sul web si trova 
ancora il  filmato della  Reggia,  
prodotto da Temotec Lab.

I finanzieri del Nucleo speciale 
di polizia Valutaria, delegati dal 
pm Stefano Fava, hanno lavora-
to su una prima tranche di finan-
ziamento da 906.571 euro otte-
nuto dalla Integrazioni & Siste-
mi. Al ministero dell’Istruzione 
hanno sequestrato atti, ed è sal-
tata fuori  una fattura falsa da 
46.000 euro. La prima goccia di 
un fiume. «È una commissione - 
scrivono gli investigatori in una 
informativa - in favore di Pizza, 
Orsini e Benedetti (Alessandro, 
uno degli imprenditori finiti in 
carcere)».  Poi  hanno  trovato  
quattro bonifici da 130.000 euro 
accreditati sul conto della Ssp, so-

cietà di Orsini e Benedetti. «Non 
si esclude che tali dazioni siano 
utilità per facilitare l’assegnazio-
ne dei finanziamenti comunitari 
in favore di Integrazioni & Siste-
mi».
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Quello che interessa capire ai 

magistrati  dell’inchiesta  “Labi-
rinto” è se effettivamente l’in-
fluenza di Pizza sia arrivata fin 
dentro  gli  uffici  del  Miur,  che  
quei fondi ha erogato. Non sfug-
ge che il cognome Pizza sia ben 
conosciuto al dicastero, visto che 
Giuseppe Pizza – suo fratello - è 
stato sottosegretario all’Istruzio-
ne dal 2008 al 2011. E dai faldoni 
di indagine ci sono decine di in-
tercettazioni in cui parlano di ta-
le Greco, funzionario del Miur a 
cui spesso si rivolgono.

Quando il 3 febbraio 2015 i fi-
nanzieri si presentano alla sede 
di Integrazioni e Sistemi, Mauri-
zio Lanari si prodiga in un estre-
mo tentativo di confondere le ac-
que.  Chiama indiavolato il  suo 
collaboratore Flavio Flamment a 
perquisizione già in corso. «Metti 
sul tavolo un portatile del cazzo 
dove non c’è niente... prendi le 

cartelline gialle vicino alla sedu-
ta e levali dalla mia stanza. /VO 
UF GË�THBNà eh!».
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C’è un altro bando di gara del 

Pon Sicurezza, sempre fondi eu-
ropei, che ha attirato l’attenzio-
ne degli investigatori. Si tratta 
del monitoraggio delle aree in-
quinate nelle regioni a rischio, at-
traverso  fotografie  aeree.  Vale  
8,6 milioni. Il ministero dell’Am-
biente lo assegna a Rti Telecom 
Italia spa e a Helica srl. Raffaele 
Pizza «avrebbe agevolato l’acqui-
sizione di una parte della com-
messa in favore della S.T.E. di Po-
mezia». È un fatto che Pizza ab-
bia  stretto  un  rapporto  solido  
con Antonio Agostini, il segreta-
tio  generale  del  ministero  
dell’Ambiente accusato in un’al-
tra inchiesta di abuso d’ufficio e 
turbativa d’asta in una storia an-
cora di assegnazione di fondi co-
munitari. E il 16 gennaio 2015 
due referenti della S.T.E. si pre-
sentano nell’ufficio di Orsini, in 
via Lucina. Per lamentarsi. «La 
quota parte nostra doveva esse-
re 2 milioni e 7, ora non so per 
quale  motivo  il  ministero  

dell’Ambiente...mi  dicono  che  
per me c’è 1 milione e 100». 

La ragione è nella premessa. 
«Agostini - spiega ancora il refe-
rente della S.T.E. - è stato manda-
to via, avviso di garanzia perché 
sta impicciato, quindi se la so ge-
stita come hanno voluto. Ho un 
debito morale perché comunque 
Lino si è mosso». E non solo con 
Agostini.  Altra  conoscenza  del  
gruppo è Mauro Luciani, dirigen-
te  generale  del  ministero  
dell’Ambiente.

-0�41*0/"((*0
Il sogno della banda, come det-

to, è il Tiap, il sistema per il tratta-
mento informatizzato degli atti 
processuali  utilizzato  non  solo  
dalla procura di Roma. L’impren-
ditore Gianni Nastri della Siline, 
che tale applicativo nel 2003 ha 
prodotto e offerto al ministero 
della  Giustizia  gratuitamente  
(mantenendo però la manuten-
zione), vuole entrare nell’affare, 
intuendo che il Tiap sarà diffuso 
in tutte le procure. Secondo i fi-
nanzieri, Nastri  avrebbe già la 
possibilità di inserirsi da remoto 
nel sistema. 

Così ricostruiscono gli “abboc-
camenti” col ministero della Giu-
stizia. Nel febbraio 2015 Nastri si 
incontra con Matteo Bianchi, ca-
po della segreteria del ministro 
Andrea Orlando. Al telefono Da-
nilo Lucangeli, imprenditore vici-
no a Nastri, riassume l’esito del 
meeting: «È andata benissimo, 
ha parlato solo Gianni (Nastri, 
ndr) perché lui (Bianchi, ndr) vo-
leva  soltanto  informazioni  sul  
Tiap...ha chiamato al ministero, 
ha chiamato il capo di gabinetto, 
il vice capo...e già gli avevano con-
fermato che la soluzione già era 
buona». Nel maggio si attivano 
con Roberto Rao, consigliere eco-
nomico di Orlando. «Rao sta pre-
disponendo un incontro al mini-
stero  per  la  presentazione  del  
progetto». Pochi giorni dopo Rao 
invia un sms a Lucangeli, fissan-
do un incontro: «Confermato vi-
ceministro Costa giovedì prossi-
mo a via Arenula». A dicembre 
2015, infine, Nastri entra in pos-
sesso di un documento «riserva-
to» della Giustizia, nel quale si co-
munica  effettivamente  l’esten-
sione del progetto Tiap a livello 
nazionale. Una carta confidenzia-
le che la cricca non poteva avere.
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na banda di millanta-
tori? O una rete crimi-
nale inserita nel cuore 

delle istituzioni? La responsa-
bilità penale verrà accertata 
dai tribunali, ma quello che 
emerge dalle indagini è co-
munque impressionante. An-
zitutto perché l’inchiesta è di-
retta dal procuratore aggiun-
to di Roma Paolo Ielo con il so-
stituto Stefano Fava ed è sta-
ta condotta dal Nucleo Valu-
tario  delle  Fiamme  Gialle,  
guidato dal generale Giusep-
pe Bottillo: stiamo parlando 
di magistrati e investigatori 
tra i più esperti d’Italia. Vie-
ne contestata un’associazio-
ne per delinquere che ha tre 
protagonisti,  ciascuno  dei  
quali sembra portare in dote 
un elemento fondamentale. 

Per i pm Raffaele Pizza è 
“l’uomo nell’ombra”, è il fac-
cendiere in grado di pilotare 
nomine negli apparati statali 
e nelle società pubbliche, gra-
zie alle quali riusciva poi a 
smistare appalti e assunzio-
ni. Invece suo fratello Giusep-
pe Pizza - ex sottosegretario, 
detentore dello storico simbo-
lo dc con lo scudocrociato e 
dal 2012 per due anni mem-
bro dello staff del ministro de-
gli Interni Angelino Alfano – 
è accusato “solo” di riciclag-
gio. L’avvocato Antonio Ma-
rotta, oggi deputato Ncd, è 
“l’uomo della magistratura”: 
al Csm ha presieduto la com-
missione che designava i ver-
tici di procure e tribunali, poi 
è stato numero due del dipar-
timento del ministero che ge-
stiva il personale degli uffici 
giudiziari, infine nel 2012 è 
diventato  vicepresidente  
dell’organo da cui dipendono 
Tar e Consiglio di Stato. Al-
berto Orsini invece è “l’uomo 
del nero”: gestiva le false fat-
ture, grazie alle quali avreb-
be messo a disposizione della 
gang 10 milioni in tre anni.

Le  indagini  hanno  docu-
mentato i rapporti con parla-
mentari ed ex, di tutti i parti-
ti, ma soprattutto di Ncd e 
Pd; con i collaboratori di due 
ministri  chiave;  con  mana-
ger e membri dei cda di azien-
de statali. Inoltre sono accu-
sati di avere pilotato l’asse-
gnazione di appalti per diver-
se centinaia di milioni di euro 
in Inps, Inail, Consip, Poste, 
ministero  dell’Istruzione  e  
della Giustizia. Non è il solito 
sottobosco romano, ma la lin-
fa del malaffare che nutre i 
piani alti del potere.

Il gip ha riqualificato alcu-
ni  dei  reati  ipotizzati  -  ad  
esempio la corruzione è di-
ventata traffico di influenze - 
e sostiene che Marotta non 
possa essere considerato uno 
dei capi della banda, ma sol-
tanto complice in alcuni de-
gli episodi. Lo ritiene un mil-
lantatore solo in un’occasio-
ne, perché si vantava di pote-
re fermare l’indagine su Piz-
za, che invece si è conclusa 
con gli arresti. Ma per il resto 
il  giudice  ha  confermato  il  
quadro delle indagini,  redi-
gendo un atto d’accusa che 
meriterebbe una profonda ri-
flessione del Parlamento sul-
la gestione della cosa pubbli-
ca in Italia. E non le solite be-
ghe di partito.
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ROMA. I giornalisti che hanno fatto il loro me-
stiere, e lo hanno fatto in terra italiana, non 
sono colpevoli di nulla: Gianluigi Nuzzi ed 
Emiliano Fittipaldi, autori di due libri d’in-
chiesta sul Vaticano e i suoi scandali, vanno 
assolti anche per il giudice dello Stato della 
Città del Vaticano, Giuseppe Dalla Torre Del 
Tempio di Sanguinetto, giurista che in passa-
to ha lavorato nella commissione paritetica 
per la revisione del Concordato lateranense.

Il presidente del Tribunale, ieri pomerig-
gio, ha ribaltato o silenziato le richieste da 
parte dell’accusa (e con quelle, otto mesi di 
istruzione del processo): i due giornalisti, ap-
punto, vanno assolti per difetto di giurisdizio-
ne. I promotori di giustizia vaticani avevano 
chiesto un anno per Nuzzi e l’assoluzione sì 
per Fittipaldi, ma per insufficienza di prove.

Per i tre imputati sotto il tetto del diritto ca-
nonico, le pene — ha sentenziato il Tribunale 
— sono state ridotte o azzerate rispetto alle ri-
chieste. Per monsignor Lucio Àngel Vallejo 
Balda è caduta l’accusa di associazione ed è 
stato condannato a 18 mesi per la divulgazio-
ne dei documenti (riservati) sulla Cosea pon-
tificia (ha girato al giornalista Nuzzi le pas-
sword di accesso alle carte della commissio-
ne). L’accusa voleva tre anni e un mese. Bal-

da ha già scontato tre mesi nelle carceri vati-
cane e potrebbe essere trasferito al Monaste-
ro di Montserrat, in Spagna. Francesca Imma-
colata Chaouqui, la spregiudicata “pierre” no-
minata da Papa Francesco nella commissio-
ne vaticana di controllo finanziario, è stata 
condannata a 10 mesi solo per aver aiutato 
Balda a divulgare notizie (concorso in divul-
gazione). I due promotori di 
giustizia  avevano  chiesto  
tre anni e sei mesi. Grazie al-
la sospensione della  pena,  
non farà carcere. Il segreta-
rio di Balda, Nicola Maio, è 
stato assolto per non aver 
commesso il fatto. 

La sentenza è arrivata in 
nome di Papa Francesco e il 
Tribunale l’ha motivata — 
passaggio fondamentale — 
«rilevata la sussistenza radicata e garantita 
dal Diritto divino della libertà di manifesta-
zione del pensiero e della libertà di stampa 
nell’Ordinamento giuridico vaticano». E poi, 
riferendosi ai giornalisti, «i fatti contestati 
agli imputati sono avvenuti al di fuori del pro-
prio ambito ordinario di giurisdizione». È la 
tesi sempre avanzata dai due cronisti, dalle 
loro case editrici e da tutta la stampa di qua 
dal Tevere. Gianluigi Nuzzi, per il quale era 

stato chiesto un anno, può posare la Costitu-
zione italiana che lo ha accompagnato alla 
ventunesima e ultima udienza per dire: «So-
no emozionato. Questa è la base della demo-
crazia: la libertà di stampa». Ed Emiliano Fitti-
paldi: «Penso che il Vaticano sia stato corag-
gioso a dare una svolta positiva a un processo 
kafkiano».

Che il vento di Francesco 
possa avere qualcosa a che 
fare con il giudizio finale lo si 
capisce dalle parole di padre 
Lombardi, il portavoce della 
Santa Sede: «Il processo Vati-
leaks», ha detto, «si doveva 
fare per dimostrare la volon-
tà di combattere con decisio-
ne le manifestazioni e le con-
seguenze scorrette delle ten-
sioni interne vaticane, che si 

riflettono troppo frequentemente anche all’e-
sterno tramite indiscrezioni o filtrazioni di do-
cumenti ai media creando un circolo negati-
vo fra discussioni interne e rilanci esterni. 
Questa è una malattia, direbbe Papa France-
sco, da combattere con determinazione». Pa-
dre Lombardi, a domanda, ha aggiunto: «Sì, 
il Papa potrebbe decidere di concedere la gra-
zia a monsignor Balda e Francesca Chaoqui».
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ROMA. Dice Francesca Chaou-
qui, condannata a dieci me-
si: «Oggi si conclude la prova 
più difficile della mia vita. So-
no stata anche arrestata, ero 
incinta. Questo processo ha 
rischiato  di  distruggere  la  
mia famiglia. Non ho perso 
un cliente durante il proces-
so e ora finisce un calvario. 
Posso crescere mio figlio».

Un giudice, però, ha sen-

tenziato che lei ha aiutato 

monsignor Balda a passa-

re informazioni.

«Non c’è il reato 116 bis, la 
divulgazione. Il Santo padre 
ora sa che non l’ho tradito».

Poteva intervenire prima.
«Avrei dovuto avvertire i 

superiori quando ho capito 
che Balda era fuori controllo, 
di questo mi pento».

Incontrerà Francesco?

«Non ora, ci saranno altri 
momenti. Gli ho scritto. E so-
no a disposizione per qualsia-
si missione umanitaria. Non 
ho mai perso i miei contatti 
con la Santa Sede».

Incontrerà Balda?

«No, troppe bugie, un me-
moriale falso, il baby doll nel-
la sua stanza. A Natale avrà 
la grazia». 

Gli riconosce un ruolo?

«È  stato  uno  strumento  
importante per fare pulizia». �
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ROMA. Ha detto che è commos-

so, Gianlugi Nuzzi. Temeva 

la condanna?

«Via via questo processo, e 
le sue accuse, si sono andati 
sfarinando. Alla fine io e Fitti-
paldi restavamo cattivi, io cat-
tivo intero, Fittipaldi a metà 
per insufficienza di prove, per 
aver mostrato attenzione alle 
notizie che ci venivano date. 
Una follia. Un Tribunale vati-
cano ha ristabilito un senso 
della ragione e ridato senso al 
concetto di libertà di stampa».

Nella sentenza si cita la li-

bertà di stampa anche in 

Vaticano, discesa dal dirit-

to divino. È la prima volta 

che lo sentiamo.

«Il concetto giuridico è sta-
to tenuto nascosto dall’accusa 
per otto mesi. Credo che chi 
ha voluto un processo a due 
giornalisti, e ha convinto il Pa-
pa della bontà di questa scel-
ta, oggi debba fare una rifles-
sione... E vorrei dire un’altra 
cosa».

Prego, Nuzzi.

«In questi mesi mi ha colpi-
to il silenzio di Matteo Renzi e 
dei suoi ministri».

C’è il vento di Papa France-

sco su questa sentenza? 

«È  una  giornata  storica,  
non solo per noi. E segna una 
svolta del pontificato di Papa 
Francesco». 	D�[�
 

(*"/-6*(*�/6;;*

*M�HJPSOBMJTUB�
F�TDSJUUPSF�Ò�TUBUP�

QSPTDJPMUP�
QFS�EJGFUUP�

EJ�HJVSJTEJ[JPOF��
3JTDIJBWB�VO�BOOP�

EJ�DBSDFSF�

&.*-*"/0�'*55*1"-%*

1SPTDJPMUP�BODIF�JM�DSPOJTUB�
EFMM�&TQSFTTP��QFS�MVJ�FSB�
TUBUB�DIJFTUB�M�BTTPMV[JPOF

'3"/$&4$"�*.."$0-"5"�$)"0626*

1FS�MB�QS�FSBOP�TUBUJ�DIJFTUJ�USF�
BOOJ�F���NFTJ
�Ò�TUBUB�DPOEBOOBUB�
B�EJFDJ�NFTJ�DPO�MB�TPTQFOTJPOF�

-6$*0�7"--&+0�#"-%"

1FS�MB�EJWVMHB[JPOF�EJ�EPDVNFOUJ�
SJTDIJBWB�USF�BOOJ�F�OPWF�NFTJ
�
DPOEBOOBUP�B����NFTJ�EJ�DBSDFSF



�� laRepubblica 7&/&3%¹ � -6(-*0 ����

'0
50
��ª
45
&'
"
/
0
�$
"
30
'&
*

30#&350�1&53*/*
(*07"//*�10/4

MILANO. Doccia gelata sull’Italia 
del presidente dell’Eurogruppo, 
Jeoren  Dijsselbloem  che,  dal  
Nord  Europa,  rintuzza  Matteo  
Renzi. Dopo le aperture di merco-
ledì del vicepresidente della Com-
missione Dombrovskis che ave-
va giudicato possibile una «rica-
pitalizzazione  precauzionale»  
delle banche afflitte dalle soffe-
renze, ieri il falco olandese ha lan-
ciato il suo “nein”. «Adesso ci so-
no regole più severe» sull’aiuto 
pubblico alle banche, «altri paesi 
hanno ristrutturato i propri isti-
tuti di credito prima delle nuove 
regole del bail in e l’Italia non lo 
ha fatto», ha tuonato. Parole che 
suonano  come  una  risposta  
dell’area tedesca alle accuse di 
Renzi al rischio derivati nei bilan-
ci della Deutsche Bank e alla tesi 
del governo italiano che ricorda 
alla Germania di essere interve-
nuta con 240 miliardi per il salva-
taggio delle proprie banche. Tan-
to che il capogruppo dei socialisti 
al  parlamento europeo,  Gianni 
Pittella, ha replicato minaccioso 
all’olandese: «Faccia più attenzio-
ne alle sue parole».

Ma la questione “italiana” è or-
mai talmente importante per il 
futuro dell’euro da suscitare opi-
nioni diverse tra gli  esponenti  
delle  varie  istituzioni  europee.  
Per  esempio,  il  vicepresidente  
della Bce Vitor Constancio ha det-

to ieri sera che «la situazione at-
tuale, con nuovi cali delle azioni 
dopo Brexit, merita una profon-
da riflessione sull’opportunità di 
superare alcune imperfezioni del 
mercato con un po’ di sostegno 
pubblico per migliorare decisa-
mente la stabilità di alcuni setto-
ri  bancari».  E per quanto Con-
stancio abbia ammesso che le re-
gole del bail in «vanno applica-
te», ha aggiunto che queste «do-
vrebbero essere considerate nel-
la loro interezza, incluse possibili 
eccezioni per questioni di stabili-
tà finanziaria, a livello nazionale 

o europeo».
Lo scenario peggiore di questa 

situazione è stato messo in luce 
dall’autorevole  Economist,che  
non esita a definire quella italia-
na come una situazione esplosi-
va che, se mal gestita, «potrebbe 
segnare il disfacimento dell’Euro-
zona» innescando un effetto do-
mino.  Il  settimanale  consiglia  
all’Europa di chiudere un occhio: 
se salta il  tappo delle banche,  
Renzi rischia di perdere il refe-
rendum e a quel punto potrebbe 
tornare il caos politico. «La rispo-
sta giusta è autorizzare il gover-

no italiano a finanziare i meccani-
smi di difesa delle sue banche vul-
nerabili con capitali pubblici che 
siano sufficienti per placare i ti-
mori di una crisi sistemica», scri-
ve l’Economist. Scenario che non 
sembra aver intaccato le convin-
zioni della commissaria alla con-
correnza  Margrethe  Vestager,  
che vigila sul rispetto degli aiuti 
di stato. «Contatti continui ma la 
nostra  posizione non  cambia»,  
ha detto.

Lo scoglio che non si riesce a 
superare riguarda l’utilizzo di sol-
di o garanzie pubbliche per soste-

nere la ricapitalizzazione preven-
tiva di banche che hanno proble-
mi a superare gli stress test. E’ la 
situazione in cui si sta infilando il 
Monte Paschi nei prossimi mesi. 
In questi casi lo stato può interve-
nire ma il principio del “burden 
sharing” costringe a convertire 
in capitale le obbligazioni subor-
dinate (salvando invece quelle  
senior e i depositi oltre i 100 mila 
euro). E poichè i bond subirdina-
ti di Mps ammontano a circa 6 mi-
liardi e sono in tasca a circa 60 mi-
la risparmiatori italiani (spaven-
ta l’emissione da taglio di 1.000 

euro per 2,1 miliardi con scaden-
za 2018), la prospettiva di con-
vertirli in azioni dal valore assai 
risicato preoccupa il governo ita-
liano più di ogni altra cosa. Renzi 
non può permettersi le proteste 
dei risparmiatori alla vigilia del 
referendum di  ottobre  ma  po-
trebbe  annunciare,  insieme  
all’intervento pubblico, il riacqui-
sto o il rimborso integrale di tutti 
i bond in mano ai risparmiatori. 
Ma anche  questa  soluzione  ri-
chiede un forte coordinamento 
con le autorità europee.
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VICENZA. Un’altra assemblea sof-
ferta alla Popolare di Vicenza, la 
prima dopo l’ingresso del fondo 
Atlante al 99,3% del capitale. I 
piccoli  azionisti  hanno  tenuto  
banco per quasi cinque ore di in-
terventi, sfogando rabbia e fru-
strazione per i risparmi travolti 
dal «Vajont economico e uma-
no». Fischi e rimostranze («Ave-
te due morti  sulla coscienza») 
per una banca che è come «una 
barca in mezzo al mare, che de-
ve trovare un suo approdo», ha 
sintetizzato il presidente in pec-
tore (lo diventerà al  prossimo 
consiglio) Gianni Mion. Potreb-
be anche cambiare nome («Sarà 
una cosa da considerare», ha ag-
giunto) ma nel frattempo ha un 
cda completamente rinnovato,  
con i compensi “asciugati” e tut-
ti nomi indipendenti. Sul tavolo 
il nuovo consiglio si troverà l’a-
zione di  responsabilità verso i  
vecchi amministratori (che però 
va preparata bene, è stato det-
to). «Ci vorranno molti anni per 
rilanciare la banca – ha spiegato 
Mion – non bisogna avere aspet-
tative nel breve periodo». Il per-
corso lo ha tracciato in parte lo 
stesso fondo Atlante, attraverso 
una lettera aperta scritta dal ge-

store di Quaestio, Alessandro Pe-
nati e letta in assemblea: niente 
spezzatino,  prematuro  parlare  
di fusione con Veneto banca, al-
tra controllata al 97% da Atlante 
(«Prima anche solo di parlarne 
bisogna  completare  l’opera  di  
pulizia») niente tagli di costi “in-
discriminati”  o  strette  crediti-
zie.  In compenso i  vecchi  soci  
non compromessi con la passata 
gestione avranno il diritto di sot-
toscrivere anche in futuro azioni 
della banca a 10 centesimi. Nel 
frattempo, il fondo «sta lavoran-
do a proposte concrete per aiuta-
re a  smaltire le sofferenze»,  e  
«considererà eventuali manife-
stazioni di interesse» a condizio-
ne che ci sia «un reale apporto di 
capitali», con l’obiettivo di arri-
vare «alla quotazione». 

Dal canto suo l’ad della banca, 
Francesco Iorio, ha detto di non 
essere a conoscenza di operazio-
ni per smaltire i crediti in soffe-
renza della Vicenza, però ha ag-
giunto: «Atlante è una contro-
parte molto qualificata,  vedre-
mo quello che si  genererà nel 
prossimo futuro». Né sembra ci 
sia al momento interesse da par-
te di soggetti esteri: «Non ho no-
tizie di fondi interessati». Ovvio, 
però, che il futuro della Vicenza 
non è il fondo Atlante, la cui pre-
senza «non è perenne», ha detto 
ancora Mion: è importante trova-
re un «partner interessato al ter-
ritorio e con un progetto indu-
striale».
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MILANO.  «Stiamo  lavorando  intensamente  
con le autorità per individuare in tempi brevi 
una soluzione strutturale e definitiva dei cre-
diti in sofferenza, in un contesto in cui, anche 
nel secondo trimestre, la gestione caratteri-
stica e l’evoluzione patrimoniale e finanzia-
ria risultano positivi, confermando le tenden-
ze del primo trimestre». L’amministratore 
delegato del Monte dei Paschi, Fabrizio Vio-
la, parla con una nota al termine del cda che 
ieri ha replicato alla lettera che il 22 giugno - 
vigilia del referendum con cui la Gran Breta-
gna ha detto addio all’Europa gettando i mer-
cati nel caos - ha chiesto alla banca di ridurre 
di 10 miliardi di euro le sofferenze creditizie 
entro il 2018, rafforzare la liquidità e farsi ca-
rico del deficit di patrimonio e fondi relativo. 
«E’ andata molto bene - ha detto all’uscita 
Alessandro Falciai, socio all’1,7% -. Le decisio-
ni che dovremo prendere saranno molto im-
portanti per il sistema bancario nazionale».

«Abbiamo condiviso e approvato la rispo-
sta alla bozza di lettera che la Bce ci ha antici-
pato nei giorni scorsi - ha aggiunto l’ad -. Ora 
attendiamo di ricevere la lettera nella versio-
ne definitiva. Riteniamo corretto e doveroso 
diffondere i contenuti della lettera e quelli 
della nostra posizione solo nel momento in 
cui lo scambio sia concluso». La bozza, antici-
pata da 3FQVCCMJDB lunedì, ha portato l’azio-

ne Mps da 0,382 a 0,265 euro (calo del 5,79% 
anche ieri), con gli investitori, i regolatori e le 
autorità italiane che paiono ritenere non più 
rinviabile la messa in sicurezza della banca, 
resa fragile prima dalla gestione di Mussari 
& Vigni, poi da un quadriennio di ristruttura-
zione coinciso con la recessione che ha molti-
plicato le insolvenze delle imprese. Uno stu-
dio di Bofa Merrill Lynch ha messo in relazio-
ne la mossa (intempestiva dato il contesto), 

dell’Eurotower con la crescita del rapporto 
tra sofferenze e impieghi: «Nel piano strategi-
co Mps s’era impegnata a raggiungere un 
rapporto sofferenze/impieghi  del  26% nel  
2018, dal 31,8% del 2014 - riporta lo studio - 
ma nel primo anno di piano il rapporto era sa-
lito al 34,4%. Pensiamo che il regolatore fos-
se preoccupato da tale crescita e vi abbia fon-
dato le nuove richieste». Secondo la ricerca 
della banca d’affari Usa il  nuovo diktat di 
Francoforte di ridurre al 20% quel rapporto 
entro due anni è «molto aggressivo», anche 
perché implica una crescita dei crediti in bo-
nis  del  14% nel  periodo,  obiettivo questo 
«che sembra irraggiungibile». 

Tuttavia, tramite l’intervento del fondo 
Atlante a comprare tutte le sofferenze che la 
Bce chiede a Siena di cedere, il deficit di capi-
tale potrebbe limitarsi a cifre accettabili, sti-
mate da Bofa «in 2 miliardi o anche meno». Si 
tratta comunque di multiplo della capitalizza-
zione di mercato, ridiscesa a 777 milioni ieri. 
Su queste assunzioni si lavora, con Atlante 
sui crediti malati, con la Bce e il Tesoro sulla 
soluzione per la futura ricapitalizzazione. En-
tro due settimane circa la Bce dovrebbe dare 
la versione finale dei numeri, che saranno co-
municati tempestivamente da Mps in vista 
del 29 luglio, quando sono in agenda i conti 
semestrali e i risultati - attesi negativi - dello 
stress test dell’Autorità bancaria europea.
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VALMONTONE. Per comprendere 
meglio le montagne russe che 
stanno vivendo le banche italia-
ne sui mercati finanziari, vale la 
pena fare un giro sullo “Shock”, 
la monorotaia infernale che do-
mina  il  parco  di  divertimento  
“Rainbow  Magic  Land”  a  Val-
montone, un paese alle porte di 
Roma.

Aperto nel 2011, grazie a un fi-
nanziamento di 150 milioni di 
euro da parte di un pool di sette 
banche guidate da UniCredit, il 
parco ha da subito mancato l’ob-
biettivo di oltre un milione di visi-
tatori l’anno che il management 
si era posto, anche a causa della 
lunga recessione che ha colpito 
l’economia italiana. 

L’anno scorso le banche credi-
trici si sono messe d’accordo per 
riscadenzare il debito. UniCredit 
ha ceduto la sua esposizione a un 
veicolo finanziario costruito con 
il fondo KKR, con l’obbiettivo di 
rilanciare il parco e evitare di do-
ver contabilizzare le perdite di 
un prestito che al momento sem-
bra lontano dal poter rientrare.

Sul parco di Valmontone, la 
cui mascotte “Gattobaleno” sor-
ride tranquilla ai visitatori all’in-
gresso, gravava a fine 2014 un 
debito complessivo di 160 milio-
ni, a fronte di una perdita d’eser-
cizio di 15 milioni. I circa 600 mi-
la visitatori del 2015 non basta-
no e l’amministratore delegato, 
Paolo Matteucci, confida in nuo-
vi investimenti per far ripartire 
la giostra.

«Ci vuole l’inserimento di una 
nuova  attrazione  importante,  
un ampliamento del marketing 
e commerciale che ci apra al mer-
cato turistico internazionale», di-
ce  al  telefono.  «Speriamo  che  
questo possa accadere entro l’an-
no».

Nella casa degli orrori che si 
nasconde nei bilanci di alcune 
banche italiane, il “Rainbow Ma-
gic Land” non è certo l’esempio 
più spaventoso. I crediti deterio-
rati a fine 2015 avevano raggiun-
to quasi i 350 miliardi, pari al 
17% dei prestiti totali. Di questi, 
circa 200 miliardi sono le cosid-
dette “sofferenze”, ovvero presti-
ti che la banca ritiene “irrecupe-
rabili”. 

Questi prestiti andati a male 
sono la ragione per cui gli investi-
tori hanno sempre più paura a te-
nere nel loro portafoglio azioni 
di  istituti  di  credito  italiani.  
Quando  una  banca  riconosce  
che un determinato credito non 
tornerà indietro, la perdita crea 
un buco nel bilancio, che può do-
ver essere  coperto  con un au-
mento di capitale, un’operazio-
ne che fa scendere il valore delle 
azioni esistenti. 

Uno dei  problemi  principali  
dietro la catasta di crediti dete-
riorati  è  la  grande  incertezza  
che regna sulle loro caratteristi-
che. Molti prestiti andati a male 
sono coperti da garanzie, spesso 
immobiliari, e la natura di que-
ste garanzie è estremamente im-
portante per determinare il valo-
re dei crediti. Vendere all’asta 
un immobile in via Montenapo-
leone a Milano è  molto più 
semplice  e  remunerativo  
che cedere un capannone 
in un’area industriale ab-
bandonata.

A fine marzo, la Banca d’Italia 
ha lanciato una rilevazione stati-
stica volta a mappare i crediti de-
teriorati, ma le scadenze per l’in-
vio dei dati sono previste soltan-
to, per dopo l’estate. Nel frattem-
po, Duke and Kay, una società di 
consulenza, ha utilizzato dei pri-
mi dati raccolti da Via Nazionale 
per fornire, durante una confe-
renza  organizzata  dal  gruppo  
editoriale Debtwire, un quadro 
di quali aziende e aree geografi-
che si nascondano dietro i proble-
mi del credito italiano.

Per quanto riguarda le soffe-
renze lorde, la ripartizione geo-
grafica è simile fra le quattro ma-
cro-regioni  italiane,  con  il  

Nord-Ovest e il Centro che deten-
gono circa il 28% del totale. Il 
30% delle sofferenze è poi legato 
al settore delle costruzioni, e un 
altro 14% a quello immobiliare. 
La manifattura pesa invece per 
il 24% ed il commercio per un ul-
teriore 16%.

A creare maggiori  problemi 
per le banche italiane sembrano 
essere, a detta della società di 
consulenza,  soprattutto  le  im-
prese medio-grandi. Il 62% delle 
sofferenze  italiane  deriva  da  
gruppi con fatturato maggiore 

di un milione di euro. Per quanto 
riguarda i  cosiddetti  “incagli”,  
ovvero prestiti  che una banca 
spera ancora di riuscire a recupe-
rare, la percentuale sale all’85%.

La  variabilità  del  problema  
delle sofferenze riguarda anche 
le  banche.  Secondo  un’analisi  
del fondo spagnolo Fidentiis, a fi-
ne 2015, le banche che avevano 
la maggiore percentuale di credi-
ti deteriorati tra tutti i loro pre-
stiti erano Monte dei Paschi di 
Siena, Banca Popolare di Vicen-
za e Carige. 

Queste tre banche sono osser-
vate speciali da parte della Ban-
ca  Centrale  Europea,  che pro-
prio in questi giorni ha chiesto al 
Monte di vendere 10 miliardi di 
sofferenze per risanare i suoi bi-
lanci.

La Banca d’Italia e l’Associa-
zione  Bancaria  Italiana  hanno  
più volte ricordato che il proble-
ma delle  sofferenze  italiane  è  
meno grave di quello che sem-
bra.  Le  banche  hanno  infatti  
messo soldi da parte per coprire 
le  perdite  derivanti  da  questi  
prestiti e hanno, appunto, garan-
zie che possono vendere per ave-
re alcuni dei loro soldi indietro. 

Ma alcuni analisti  non sono 
completamente convinti di que-
sta procedura. Per Fabrizio Ber-
nardi di Fidentiis, il valore a libro 
delle garanzie  può essere ben 
più alto di quello di mercato. Do-
po cinque anni di crisi, il valore 
di un capannone è infatti più bas-
so rispetto a quando l’azienda lo 
ha usato per ottenere un presti-
to.

Sull’ottovolante di Valmonto-
ne, i ragazzini in gita estiva urla-
no, felici e spaventati. Dopo po-
chi minuti di brividi, i vagoni ral-
lentano, rientrando alla base. La 
conclusione per le banche italia-
ne, invece, è tutta ancora da im-
maginare.
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NEW YORK. Due morti nel giro di 24 
ore, due cittadini degli Stati Uniti 
neri di pelle uccisi da poliziotti con il 
grilletto troppo facile. Da Baton Rou-
ge a St. Paul, dal sud della Louisiana 
al nord del Minnesota, la questione 
razziale torna ad incendiare gli Sta-
tes, tra colpi di pistola, veglie nottur-
ne, marce di proteste e un Governa-
tore costretto a lasciare d’urgenza 
la sua residenza assediata dalla fol-
la. E il primo presidente nero della 
storia, Barack Obama, che si dice 
«profondamente turbato» sapendo 
bene che al suo successore conse-
gnerà un paese dove il razzismo è ri-
diventato uno dei grandi, irrisolti, 
problemi. 

Sono due episodi diversi ma simi-
li, due tragedie filmate dai video dei 
cellulari, quelli che inchiodano i poli-
ziotti alle proprie responsabilità e di-
ventano potenti soffi sulle braci di 
un fuoco già troppo pericoloso. Al-
ton Sterling - 37 anni, padre di 5 fi-
gli, venditore ambulante di cd nei 
parcheggi dei centri commerciali - è 
stato ucciso a distanza ravvicinata 
martedì sera, dopo essere stato tra-
scinato a terra da due agenti (bian-

chi) in una violenta colluttazione. 
«Ha una pistola», ha urlato il primo 
e il secondo ha sparato sull’uomo or-
mai a terra. Dal video (girato da un 
militante del movimento anti-razzi-
sta Stop The Killing Inc.) non è chia-
ro se Alton fosse o meno armato (co-
sa che sostiene il Capo della polizia) 
e la  sua diffusione sui  social  net-
work ha provocato la rabbiosa prote-
sta di centinaia di persone che han-
no subito raggiunto il luogo dell’uc-
cisione. Il Governatore della Louisia-
na (Bel Edwards, democratico) ha 
annunciato  l’immediata  apertura  
di un’inchiesta: «A condurla sarà la 
divisione diritti umani del Diparti-
mento di Giustizia, affiancato dal 
procuratore generale della Louisia-
na e dall’Fbi». 

A Baton Rouge era in corso la se-
conda serata di  veglia  e proteste 
quando da Falcon Heights, sobbor-
go di St.Paul (Minnesota) del secon-
do morto, una vicenda la cui dinami-
ca è ancora più grave. Philando Ca-
stile,  32  anni  responsabile  della  

mensa  di  una  scuola  elementare  
Montessori, era in macchina con la 
sua compagna e la  loro  bambina 
quando è stato fermato per via di 
una luce di posizione malfunzionan-
te. Alla classica richiesta di tirare 
fuori i documenti Philando ha mes-

so la mano nella tasca della giacca. 
Quanto è bastato a un poliziotto per 
sparargli a bruciapelo. Il video, fatto 
dalla fidanzata (che ha spiegato co-
me Philando stava estraendo dalla 
tasca il porto d’armi) è terribile. Lei, 
costretta a rimanere immobile con 

le mani sul volante, urla «per favore 
non mi dica che è morto, la prego 
non mi dica che il mio ragazzo se ne 
è andato in quel modo», «tenga le 
mani dove sono» la replica dell’agen-
te con la pistola puntata che poi la fa 
scendere dall’auto, la fa inginocchia-
re e l’ammanetta mentre si sente la 
vocina  di  una  bimba  che  grida  
“NPNNZ”. 

Anche il secondo video è diventa-
to virale e una folla di diverse centi-
naia di persone nel giro di poche ore 
si è ammassata nel luogo di quello 
che sembra un vero e proprio omici-
dio (legalizzato) a sangue freddo, 
tentando di bloccare il carro attrez-
zi che stava rimuovendo l’auto di 
Philando. Proteste che si sono poi 
spostate di fronte alla residenza di 
Mark Dayton, il Governatore (an-
che lui democratico) del Minnesota, 
costretto ad abbandonare l’abitazio-
ne assediata . “/P�KVTUJDF
�OP�TMFFQ”, 
«Senza giustizia non si dorme», lo 
slogan ritmato per ore. 

Due morti e una questione razzia-
le che riesplode a pochi giorni dalle 
Convention che renderanno ufficia-
li le candidature di Donald Trump e 
Hillary Clinton. A Cleveland (repub-
blicani) come a Filadelfia (democra-
tici)già si temevano incidenti, ades-
so il timore aumenta. 

/
egli  ultimi  anni,  video  
sgranati ci hanno mostra-
to come si applica il motto 

della polizia,�QSPUFDU�BOE�TFSWF, 
alle vite dei neri. Non credo che 
nessuno di noi potesse immagi-
nare che delle minuscole teleca-
mere ci avrebbero consentito di 
vedere e rivedere le ingiustizie 
perpetrate, soprattutto contro la 
gente di colore. Non credo che po-
tessimo immaginare che quei fil-
mati di violenza poliziesca non si 
sarebbero tradotti in giustizia, e 
non credo che potessimo immagi-
nare  quanto  sia  facile  vedere  
troppo, diventare apatici. E ora 
eccoci qui. 

C’è un nuovo nome da aggiun-
gere all’elenco: Alton B. Sterling, 
37 anni. È un’amara realtà che ci 
sarà sempre un nuovo nome da 
aggiungere all’elenco. La vita dei 
neri è importante, e poi, in un at-
timo, non lo è più.

Sono passati quasi due anni 
dalla morte di Michael Brown a 
Ferguson, Missouri, e dalla nasci-
ta  del  movimento  #MBDL �-JWFT �
.BUUFS. Sono passati quasi due 
anni in cui gli attivisti si sono bat-
tuti e gli agenti hanno continua-
to ad agire impunemente contro 
le vite dei neri. Martedì sera ho 
sentito della morte di Sterling e 
ho provato una grandissima stan-
chezza. Non avevo parole, per-
ché non so cos’altro si possa dire 
su morti insensate come queste.
� 	ª������5IF�/FX�:PSL�5JNFT
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Le vittime della polizia negli Stati Uniti

561
le vittime nel 2016 

1.146
le vittime nel 2015 

Nel 2015
3,23
gli afroamericani 
uccisi su un milione

contro

1,39
i bianchi uccisi su un milione

Nel 2016
7,27
gli afroamericani 
uccisi su un milione

contro

2,93
i bianchi uccisi 
su un milione

32%
le vittime afroamericane 
secondo l’ Fbi 

contro

13,2%
la percentuale di afroamericani 
sulla popolazione 

Un afroamericano 
ha oltre il doppio delle possibilità 
di essere ucciso dalla polizia 
rispetto a un bianco

Tra le vittime disarmate 

il 53,6% appartiene 
a minoranze etniche 

di cui 136 afroamericani

di cui 306 afroamericani

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

(*645*;*"

-B�NPSUF�EJ�
4UFSMJOH�Ò�VO�
MJODJBHHJP�
MFHBMJ[[BUP
�
QSFUFOEJBNP�
HJVTUJ[JB�
�PMUSBHHJP�

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

*�/&3*

$PNF�EJDFWB�
NJP�QBESF
�OPO�
BWSFNP�QBDF�
GJODIÏ�J�OFSJ�
TBSBOOP�WJUUJNF�
EFMMB�CSVUBMJUË�
EFMMB�QPMJ[JB

*-�58&&5

-"�4$3*553*$&

3PYBOF�(BZ
����
BOOJ
�TDSJUUSJDF�F�
HJPSOBMJTUB
�
GFNNJOJTUB
�Ò�
VOB�EFMMF�WPDJ�
QJá�JNQPSUBOUJ�
EFMMB�DVMUVSB�
OFSB�BNFSJDBOB



laRepubblica 7&/&3%¹ � -6(-*0 ���� ��

%"-�/04530�$033*410/%&/5&

50/*"�."4530#60/*

BERLINO. Sì, alle ragazze piace 
tanto, “ja, das haben die Maed-
chen so gerne”, cantava Marle-
ne Dietrich nel secolo scorso.  
Ma quando è no, è no, ha deciso 
ieri la Germania. Finalmente, 
dopo anni di dibattito, il Bunde-
stag ha approvato una legge 
che  protegge  seriamente  le  
donne dalle violenze sessuali. A 
seguito dei fatti di Colonia dello 
scorso Capodanno, il ministro 
della  Giustizia  Heiko  Maas  
(Spd)  ha  potuto  imprimere  
un’accelerazione  alle  norme  
che alleggeriscono l’onere del-
la prova per le donne (e che lan-
guivano da anni in Parlamen-
to). Dopo le modifiche introdot-
te al codice penale, sarà suffi-
ciente che le vittime dimostri-
no  che  l’aggressore  ha  agito  
contro la loro “volontà riconosci-
bile”. Finora dovevano provare 
di essere state minacciate o co-

strette con violenza all’atto ses-
suale. In sostanza, di essersi di-
fese attivamente.

Alcune tra le maggiori novi-
tà della legge sono legate alla 
notte di San Silvestro, quando 
moltissime donne furono assal-
tate nella stazione di Colonia 
da branchi di uomini che le mo-
lestarono e derubarono. Un epi-
sodio disastroso anche per le re-
sponsabilità delle forze dell’or-
dine, che sottovalutarono i fatti 
- cominciarono ad emergere se-
riamente giorni dopo - e porta-
rono alle  dimissioni  del  capo 
della polizia della città renana, 
Wolfgang Albers. Ad oggi risul-
tano 1.182 denunce, di cui 497 
per reati sessuali emerse quella 
notte. Ma la procura di Colonia 
è riuscita finora a individuare 
appena 204 colpevoli. Metà so-
no marocchini e algerini. E la go-
vernatrice del Nordreno-West-
falia,  Hannelore Kraft  (Spd),  
che reagì quattro giorni dopo la 
notte che ha scosso una delle 
maggiori città della sua regio-
ne, ha ammesso soltanto una 
settimana  fa,  ascoltata  dalla  
commissione  d’inchiesta  sui  
fatti di Colonia, che ci furono an-
che pesanti errori di comunica-
zione. Per una volta, la politica 
ha deciso di trarre una lezione 
da un episodio di cronaca che 
aveva fatto il giro del mondo. E, 
per pura coincidenza, a ben set-
te mesi dalle aggressioni della 
notte di S. Silvestro, due uomi-
ni sono stati condannati ieri dal 
tribunale di Colonia a un anno 
di prigione con la condizionale 
per reati sessuali. Si tratta di un 
ventenne iracheno che aveva 
baciato e leccato la faccia di una 
donna contro  la  sua volontà.  
L’altro, un ventiseienne algeri-
no, aveva molestato due ragaz-
ze e minacciato i loro accompa-
gnatori con frasi tipo «dammi 

la ragazza o muori». Sono le pri-
me condanne legate a molestie 
emersi dai fatti di Colonia. Fino-
ra le condanne - poche - sono sta-
te per reati legati a borseggi o 
rapine. Un primo processo con-
tro un algerino accusato di mo-
lestie si era risolto con un nulla 
di fatto, a marzo. In tribunale, 
la vittima non era riuscita a rico-
noscerlo. 

Le testimonianze delle vitti-
me comparse ieri in tribunale 
somigliano a miriadi di altri rac-
conti raccolti a singhiozzo dalla 
polizia dopo la notte da incubo. 
Una delle due vittime ha rac-
contato di essere arrivata alla 
stazione con il fidanzato e un’a-
mica. Le vittime hanno dovuto 
interrompere spesso i racconti 
in aula per i pianti. I due imputa-
ti si sarebbero avvicinati chie-
dendo una foto, ma in poco tem-
po  sarebbero  stati  raggiunti  
«da molte persone». La venti-
settenne è stata palpata nelle 
parti intime, un aggressore ha 

offerto 5000 euro al fidanzato 
«per  attivarsi  sessualmente»  
con le due donne. Il più giovane 
dei due condannati, il venten-
ne iracheno, si è scusato. Forse 
è un inizio.

Quanto alla nuova legge, un 
caso di violenza domestica im-
punita che d’ora in poi potreb-
be finire con una condanna è 
quello di Anja S.. Costretta nel 
2011 ad avere sesso anale col 
marito  dopo  avergli  detto  
espressamente di no, Anja S. 
pianse dal dolore, cercò di divin-
colarsi, ma - dettaglio importan-
te - non si ribellò per non rischia-
re le botte. Poi denunciò il mari-
to, ma la Corte di Cassazione de-
cise in ultimo grado, a marzo 
del 2012, di assolverlo. Il solo 
“no”, questa la motivazione del-
la sentenza, non basta per con-
dannare qualcuno per stupro. 
D’ora in poi, grazie alla legge 
Maas, sì. Basterà che una don-
na segnali a parole o a gesti che 
non vuole o che pianga durante 
l’aggressione, perché l’uomo ri-
schi una condanna fino a cin-
que anni di carcere.

La nuova legge prevede una 
norma specifica che condanna 
le molestie, «l’essere toccati in 
un modo sessualmente esplici-
to». Ma è stato introdotto an-
che una sorta di “paragrafo Co-
lonia”, una norma anti-branco. 
Se un gruppo mette alle strette 
una donna, tutti gli aggressori 
sono condannabili, anche se la 
molestia o la violenza sessuale 
viene perpetrata da uno solo. 
Un dettaglio che non ha manca-
to  di  suscitare  le  proteste  
dell’opposizione è che le nuove 
norme saranno legate al  per-
messo di soggiorno. Migranti e 
profughi che commettono reati 
sessuali, rischiano d’ora in poi 
un respingimento immediato.
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BARCELLONA

"DA COLAU, da un anno sindaca di 
Barcellona, è la personalità poli-
tica più interessante nel panora-

ma della sinistra spagnola, da molti in-
dicata come la prossima leader nazio-
nale di una formazione in grado di con-
tendere il governo ai due partiti che si 
sono finora alternati alla guida del pae-
se, in democrazia: il Psoe e il Pp. Il suo 
partito non è Podemos: è stata eletta 
sindaco a giugno del 2015 alla testa di 
una lista civica, Barcelona en Comù, na-
ta dall’esperienza di movimenti di cit-
tadinanza trasversali  e  apartitici.  In  
particolare Ada Colau è stata leader 
della “piattaforma degli sfrattati” cre-
sciuta negli anni della bolla immobilia-
re, quando le ipoteche delle banche 
hanno sottratto la casa a migliaia di 
persone e impoverito radicalmente il 
ceto medio che, indignato, è sceso in 
piazza. Alle politiche del 26 giugno Bar-
celona en Comù si è presentata alleata 
con Podemos (“En Comu Podemos”, la 
sigla: “Insieme possiamo”) e ha di nuo-
vo vinto, in Catalogna, le elezioni. Un 
successo in controtendenza con la fles-
sione di Podemos a livello nazionale, 
leggera ma assai deludente rispetto al-
le aspettative di sorpasso del Psoe: il 
sorpasso non c’è stato e la leadership di 
Iglesias, sostenitore dell’alleanza con 
Izquierda unida, ne è uscita appanna-
ta. In prospettiva la figura della sinda-
ca di Barcellona, una giovane donna di 
42 anni, è quella che genera le maggio-
ri aspettative di ricambio nel panora-
ma della nuova sinistra.

In questa intervista parla di politica, 
naturalmente, ma anche della sua vita 
privata: di sua madre, dei suoi nonni, 
della sua infanzia, della sua idea di futu-
ro, di suo figlio. Parla un ottimo italiano 
imparato a Milano durante il suo Era-
smus, da studentessa di Filosofia. La 
“canzone segreta” con cui addormenta 
Luca, 5 anni — dice — è la musica di 
Amarcord di Nino Rota.

A cosa attribuisce la perdita di un 

milione e 200mila voti da parte di 

Podemos rispetto al voto di sei mesi 

fa?

«La politica è fatta da persone, non è 
un algoritmo. Il progresso, che nasce 
dalla società e si riflette col tempo nelle 
istituzioni, ha momenti in cui va avan-
ti, poi indietro, pause, dubbi. Non è una 
linea in cui dopo A viene B e poi C. Pode-
mos si è presentato sulla scena e subito 
ha vinto le europee, poi le città nelle 
amministrative: è sembrato che la con-
seguenza logica fosse che alle prime po-
litiche superasse  il  Psoe,  addirittura 
sconfiggesse il Pp. Beh, no. È più logico 
che non accada. Parliamo di strutture 
di potere che governano da decadi, che 
hanno alleanza con i poteri economici, 
con i media più potenti. Era evidente 
che non sarebbe stato facile. Certo c’è 
stato un errore nella campagna eletto-
rale e bisogna fare autocritica. Neppu-
re bisogna pensare né che le gente sia 
sciocca o che sia pigra. Si era creata 
una grande aspettativa e molti non so-
no andati a votare. Non possiamo di-
menticare quello che abbiamo detto 
sempre: il cambiamento reale si deve 
produrre nella società. Se smettiamo 
di lavorare nei quartieri, nella vita quo-
tidiana, nei luoghi di vita e di lavoro 
per molto che tu indovini il messaggio 
o il candidato sarà sempre una vittoria 
effimera. Non sono una persona o uno 
slogan che cambiano il Paese. Podemos 
ha sempre vinto fra i giovani, fra chi 
non votava e nei ceti popolari: in que-
sto senso è un voto “di classe”. Deve re-
stare lì per crescere. Bisogna essere am-
biziosi e utopisti per cambiare ma re-
stare alle cose concrete».

Trova che Podemos stia perdendo 

contatto con queste parti della socie-

tà?

«Dico che non deve perderlo. Poi le 
cause dell’astensione sono molte: stan-
chezza per tante convocazioni alle ur-
ne, frustrazione per il fatto che dopo il 
primo voto non si sia riusciti a formare 
un governo, la Brexit, la crisi, la paura. 

Tante  cose  hanno  influenzato,  non  
una».

Pensa che dopo Brexit il sostegno di 

Podemos alla causa dell’indipenden-

za  catalana  abbia  spaventato  gli  

elettori?

«Vede, questo è un esempio della im-
pressionante macchina di propaganda 
di cui dispongono Pp e Psoe. Hanno fat-
to campagna sui finanziamenti dal Ve-
nezuela,  sull’indipendenza  Catalana,  
poi  l’ultimo  giorno  hanno  cavalcato  
Brexit. Smontare queste paure è il no-
stro lavoro ma serve tempo. Le spiega-
zioni semplici sono un errore al quale ci 
vogliono portare. Non si tratta di vole-
re o no l’indipendenza catalana: si trat-
ta di fare un referendum che l’80 per 
cento della popolazione chiede. Biso-
gna difendere in senso profondo la so-
vranità di tutti i popoli, non solo dei ca-
talani. Decentrare il potere, la cittadi-
nanza  deve  avere  l’ultima  parola.  
Quanto più si tenta di impedire ai citta-
dini di esprimersi tanto peggio sarà, 
sempre».

Si  riesce  a  governare  dando  così  

spesso la parola ai cittadini?

«Questo dell’eccesso di democrazia 
è una caricatura diffusa da chi 
non vuole che le cose cambino. 
Quando parlo di sovranità del-
la cittadinanza parlo di prati-
che che la gente ha già messo 
in atto. Non di assemblea per-
manente: sarebbe stupido e in-
fantile. Il sistema politico deve 
mettersi accanto e accompa-
gnare i processi che si produco-
no da soli. Un governo del cam-
biamento passa per un appro-
fondimento della democrazia 
che vuol dire partecipazione e 
trasparenza, eliminare i mec-
canismi che alimentano le cor-
ruzione, la politica sottomessa 
al potere bancario. La società è 
molto  avanti:  lavora  in  rete  
per obiettivi ed è molto più agi-
le delle istituzioni. La gente si 
organizza. I movimenti sociali 
sono cresciuti con i telefoni, le reti han-
no fatto politica molto agile, efficace. 
La dicotomia fra efficacia di governo e 
orizzontalità di partecipazione è falsa. 
Noi lo dimostriamo».

Lei ha messo al centro delle sue poli-

tiche i diritti civili e ha detto che la-

vora per una femminilizzazione del-

la politica non solo nei numeri ma 

nei valori e nelle pratiche. I movi-

menti, a Barcellona, usano il femmi-

nile plurale per indicare tutti: un uo-

mo quando parla dice noialtre. Cre-

de che sia il modo giusto?

«È vero nei movimenti da anni è una 
pratica comune usare il femminile plu-
rale per dire tutti: non so se sia il modo 
più efficace ma certo indica il tema. 
Che il maschile plurale sia il modo per 
dire uomini e donne è l’esito di una cul-
tura patriarcale. Le differenze di gene-
re sono soprattutto culturali, ma sono 
reali. Con le donne è più semplice lavo-
rare in rete, collaborare invece che fare 
una gara, una battaglia. In politica que-

sta è un’esperienza molto chiara. Fem-
minilizzare significa questo, per me: 
c’è un modo non maschile ma maschili-
sta di fare politica — verticale autorita-
rio di comando — e c’è un altro un mo-
do dove l’autorità non viene dall’impo-
sizione ma dal riconoscimento. Quan-
do gli altri ti riconoscono che sei utile. 
Per decenni la società maschilista e ca-
pitalista ha messo al centro il potere, 
l’accumulazione, i soldi. Penso che oggi 
ci siano sempre più donne e uomini 
pronti a mettere al centro la cura».

Lei, anche da sindaco, si scontra con 

le banche. Qual è il suo rapporto col 

denaro?

«Da sindaco più ancora che da attivi-
sta sono consapevole del fatto che non 
sono mai i soldi a risolvere le questioni 
principali. I cambiamenti di cui abbia-
mo bisogno sono soprattutto del modo 
di organizzare la società. Non mi sono 
mai trovata in una situazione in cui la 
soluzione erano solo i soldi. Eppure ne 
conosco bene il valore. Vengo da una fa-
miglia popolare, in casa abbiamo sof-
ferto la povertà. Quando sei povera i sol-
di ti mancano per vestirti, per prende-
re la metro, perché i tuoi amici escono e 

tu non puoi. Da ragazza quan-
do ne avevo li spendevo nei li-
bri:  ancora  oggi  l’unica  mia  
proprietà è la mia biblioteca. 
Non ho bisogno di una casa, 
posso vivere in affitto. Ma i li-
bri sono miei. Da piccola li na-
scondevo  in  cima  all’arma-
dio».

Sopra l’armadio?

«Sono la prima di quattro so-
relle, con molta distanza dalla 
seconda.  Dormivamo  nella  
stessa stanza, io in alto nel let-
to a castello. Da li toccavo la ci-
ma dell’armadio e ci nasconde-
vo le mie cose: qualche cibo, i 
quaderni. Era il mio rifugio se-
greto, quando avevo bisogno 
di stare da sola. Ero molto timi-
da, allora. Mi vergognavo di es-
sere diversa dagli altri. Ma no 

paura no, non ho mai avuto paura del 
“mondo fuori”: al contrario, da mia ma-
dre Tina ho imparato quella che credo 
sia la sua e la mia dote principale, l’em-
patia. Non ha studiato, ha sempre dovu-
to fare mestieri che non le piacevano 
ma è aperta al mondo, in ascolto, vive 
con gli altri».

Se potesse vorrebbe sapere qualco-

sa del suo futuro?

«No, sapere il futuro ti condanna a 
realizzarlo. Preferisco costruirlo».

E del passato, qualcosa che vorreb-

be riavere?

«Per una sera, i  miei nonni. Sono 
morti prima che diventassi madre e sin-
daco. Vorrei mostrare loro mio figlio, 
da cui imparo ogni sera ad avere di nuo-
vo fiducia nelle persone, e vorrei che ve-
dessero il risultato di tanta loro fatica: 
che mi vedessero al lavoro qui, qualco-
sa che davvero non avrebbero mai po-
tuto immaginare. Sarebbero così feli-
ci».
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GINEVRA

-
E  RIVOLUZIONI  sono  spesso  
sotterranee.  Scorrono  in  
profondità prima di defla-

grare  in  superficie.  Qui,  nella  
campagna al confine tra Svizze-
ra e Francia, per esempio, non si 
colgono i segnali della possibile 
svolta imminente: c’è il solito via 
vai di giovani ricercatori di tutto 
il mondo, molti di loro giocano a 
frisbee e ping pong sul prato da-
vanti alla mensa del Cern. Eppu-
re,  100 metri  sotto quest’erba 
sta forse accadendo qualcosa che 
farà riscrivere i libri di fisica. Dal 
tunnel di 27 chilometri del -BSHF�
IBESPO�DPMMJEFS, il più potente ac-
celeratore del  mondo,  sarebbe  
emersa una nuova particella ele-
mentare. Rivoluzionaria, perché 
non prevista  da alcuna teoria,  
tantomeno dal quel Modello stan-
dard che si considerava comple-
tato con la scoperta, qui al Cern 
nel 2012, del bosone di Higgs.

È successo a dicembre, quan-
do i responsabili di due dei quat-
tro esperimenti montanti su Lhc 
hanno comunicato una anomalia 
nei  dati  raccolti:  sia  Cms  che  
Atlas avevano registrato un ec-
cesso di coppie di fotoni (le parti-
celle che compongono la luce). 
Queste coppie potrebbero deriva-
re dal decadimento di una parti-
cella con una massa di 750 gigae-
lettronvolt creata dalle collisioni 
tra  fasci  di  protoni  all’interno  
dell’acceleratore.

«Se fosse così sarebbe davvero 
una rivoluzione», ammette Tizia-
no  Camporesi,  coordinatore  
dell’esperimento Cms. «Una sco-
perta più importante di Higgs e 
delle onde gravitazionali: in quel 
caso, andava verificato qualcosa 
che era già stato previsto. Qui ci 
troveremmo di fronte a un even-
to  completamente  inaspettato.  
Ma l’anomalia potrebbe essere 
solo una fluttuazione statistica». 
Tradotto: è come se gli scienziati 
di Cms avessero lanciato 6 volte 
una monetina ottenendo come ri-
sultato sempre testa. Atlas, a sua 
volta, ha lanciato la monetina set-
te volte e ha ottenuto sempre te-

sta. È un caso o la moneta ha un 
difetto di fabbricazione? «Per eli-
minare ogni dubbio»,  risponde 
Camporesi, «lanceremo le mone-
te ancora per 24 volte, se conti-
nuerà a uscire sempre testa avre-
mo trovato qualcosa di nuovo».

L’edifico 40 del Cern è diviso a 
metà, da una parte la collabora-
zione Cms, dall’altra i “concor-
renti” di Atlas. Anche qui, come 
in tutto il Cern, circa il 10% dei ri-
cercatori è italiano e la maggior 
parte proviene dall’Istituto na-
zionale di fisica nucleare. A gui-
darli c’è Marina Cobal: «Stiamo 
continuando a raccogliere e ana-
lizzare dati  sull’evento  da 750 
GeV»,  conferma.  «Le  prossime 
settimane saranno cruciali per-
ché dovremo arrivare al congres-
so che si terrà a Chicago dal 3 al 
10 agosto con una risposta defini-
tiva». Ma non si può avere qual-
che anticipazione? La risposta è 
sempre no. Al massimo qualcuno 
si passa pollice e indice sulle lab-
bra a mimare una chiusura lam-
po. Ma gli sguardi dicono più di 
molte parole: si coglie l’eccitazio-
ne di chi sta per avventurarsi in 
un territorio inesplorato.

Da dicembre i fisici teorici del 
Cern hanno prodotto più di 500 
articoli per suggerire un nuovo 
modello che contempli la presun-
ta particella da 750 GeV. «Ci han-
no criticato perché non abbiamo 
atteso la conferma degli esperi-

menti», dice Gian Giudice nella 
sua stanza, tra la lavagna piena 
di formule e la bici posteggiata 
accanto alla scrivania. «Ma è se-
gno della vitalità della nostra co-
munità. E anche se alla fine fosse 
una fluttuazione statistica que-
sta storia ci ha comunque costret-
to a ideare nuove soluzioni». Giu-
dice però non nasconde l’entusia-
smo. «Dopo la scoperta del boso-
ne di Higgs, Lhc è passato da 8 a 
13 TeV di energia: è il salto mag-
giore a cui io potrò assistere nella 
mia vita scientifica. È normale 
che  ci  sia  grande  eccitazione.  
Inoltre se fosse una particella sa-
rebbe solo la prima di una fami-
glia ancora tutta scoprire».

Dalla scoperta (confermata o 
confutata)  dipenderà  il  futuro  
del Cern. Le ipotesi sono diverse: 
conservare il tunnel di Lhc ma so-
stituire i magneti in modo che l’e-
nergia sia molto più elevata; co-
struire un nuovo anello da 100 
km di circonferenza; realizzare 
un acceleratore lineare.

«Per ora l’obiettivo è far cre-
scere la “luminosità” di Lhc, vale 
a dire il numero di collisioni tra 
protoni», spiega Lucio Rossi, ma-
go dei magneti superconduttori, 
professore alla Statale di Milano 
ma “in prestito” dal 2001 al Cern. 
«Non potendo salire molto di più 
con l’energia, abbiamo deciso di 
creare fasci  con più  particelle:  
ora ogni pacchetto contiene 100 

miliardi di protoni, con l’alta lu-
minosità ne conterrà 200 miliar-
di. Ma per gestire un fascio così 
denso ci vogliono magneti più po-
tenti e sono quelli a cui stiamo la-
vorando», spiega Rossi.  «In tal 
modo prolungheremo la vita di 
Lhc di dieci anni, fino al 2037».

E poi? «Dipende da come fini-
rà con l’evento da 750GeV», ri-
sponde Biagio Di Micco, ricerca-
tore di Atlas. «Se è una nuova par-
ticella allora basterà aumentare 
di poco l’energia o la frequenza 
delle collisioni per poter fare nuo-
ve scoperte. Se invece 750GeV 
non esiste,  aumentare di  poco 
non ha senso, si dovrà andare ad 
energie molto più elevate». 

Il  direttore del Cern Fabiola 
Gianotti non si sbilancia: «Stia-
mo facendo le dovute verifiche, 
ma è davvero un periodo molto 
interessante.  Tra  il  2019  e  il  
2020 si deciderà la strategia eu-
ropea per la fisica delle particel-
le. E dipenderà da cosa avremo 
scoperto». Ai suoi però ha confes-
sato che se la scopertà verrà con-
fermata non si attenderà il con-
gresso di inizio agosto a Chicago 
per  l’annuncio.  Sarà  fatto  al  
Cern. Questione di giorni, dun-
que, e sapremo.

Nella sala controllo di Lhc Mir-
ko Pojer “guida” l’acceleratore. È 
lui che immette nella macchina i 
fasci di protoni e ne controlla la 
vorticosa corsa nel tunnel sotter-
raneo. «Abbiamo appena festeg-
giato il fascio più “duraturo” di 
Lhc», dice Pojer. «Ha viaggiato 
37 ore prima di degradarsi tanto 
da dover essere sostituito. Stia-
mo  facendo  del  nostro  meglio  
perché i colleghi di Atlas e Cms 
possano raccogliere abbastanza 
dati per capire cosa è successo». 
Sulle centinaia di monitor grafici 
e dati: sono i protoni che corrono 
uno contro l’altro a una velocità 
prossima a quella della luce. Su 
una mensola, decine di bottiglie 
di champagne con cui si è brinda-
to quando fu scoperto il bosone 
di Higgs. C’è chi giura che ne sia-
no state già messe in fresco altre 
per la prossima, possibile, rivolu-
zione.

L’esperimento

Il risultato della collisione

1 Due fasci di protoni vengono
fatti girare in direzioni opposte

e accelerati all’interno
del tunnel sotterraneo

2 I due fasci vengono focalizzati
e fatti collidere con una energia

pari a 13 Teraelettronvolt (TeV),
ovvero 13.000 miliardi

di elettronvolt

Un elettronvolt è l’energia
acquisita da un elettrone

quando lo si sposta tra due punti
tra i quali c’è una diferenza

di potenziale di un Volt

3 La collisione tra protoni avviene
all’interno dei rivelatori posti

lungo il tracciato di Lhc,
tra cui Cms e Atlas

Gli esperimenti sono gestiti
da collaborazioni internazionali

a cui partecipano centinaia
di scienziati italiani dell’Istituto

nazionale di �sica nucleare
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4 Nello scontro tra protoni si
producono decine di particelle

elementari, previste
dal Modello standard

L’anomalia potrebbe essere
spiegata con l'esistenza

di una nuova particella
dalla massa di

750 gigaelettronvolt

(un gigaelettronvolt equivale

a un miliardo di elettronvolt)
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Le collaborazioni
Cms e Atlas hanno
osservato una

anomalia nei dati:

un eccesso

di coppie
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ROMA. La vicenda giudiziaria del-
la virologa Ilaria Capua e dei suoi 
trentanove coimputati accusati 
di aver trafficato in virus espo-
nendo il nostro Paese a un’epide-
mia di influenza aviaria per assi-
curare un posto al sole a un cartel-
lo di società farmaceutiche nella 
corsa ai vaccini, è in una doman-
da cui, da martedì scorso, nessu-
no ha saputo o ha avuto voglia di 
rispondere. E che conviene ripro-
porre. Perché ci sono voluti 12 an-
ni per concludere che non esiste-
va materia per procedere vista 
«l’insussistenza del fatto» e, lì do-
ve pure sarebbe esistita, prende-
re atto che, ormai, i fatti erano 
prescritti? Ieri, il consigliere lai-
co in quota Forza Italia, Pieranto-
nio Zanettin, ha chiesto al Csm 
l’apertura di una pratica per «in-
compatibilità ambientale» a cari-
co del Procuratore aggiunto di 
Roma Giancarlo Capaldo, il magi-
strato che, di questa storia, è sta-
to il solitario dominus inquiren-
te. E, da ieri, il Procuratore ag-
giunto Giancarlo Capaldo ha rite-
nuto di non rendersi disponibile 
ad alcune domande di 3FQVCCMJ�
DB. Bisogna dunque accontentar-
si delle “carte” – circa 20mila fo-
gli – e di qualche data certa. Ab-
bastanza,  come  vedremo,  per  
correggere qualche ricordo dei 
protagonisti non esatto e capire 
dove, come e quando questo af-
faire si è trasformato nella cata-
strofe giudiziaria ora sotto gli oc-
chi di tutti.

i130$&%*.&/50�����������w
La faccenda ha il suo incipit il 

18 marzo 2005. Quel giorno, Ro-
bert  S.Stiriti,  dell’Immigration  
and Customs Enforcement statu-
nitense,  agenzia  appartenente  
all’Homeland Security, informa 
con una nota protocollata “RM 
07PQ03PM0001 (EPA), al capi-
tano Marco Datti, Comandante 
del Nas dei Carabinieri di Roma, 
che dall’attività di indagine svol-
ta sull’azienda Maine Biological 
laboratories nell’ambito di un’in-
chiesta su un contrabbando di vi-
rus tra Stati Uniti ed Arabia Sau-
dita, è emerso che, nell’aprile del 
1999, un ceppo del virus dell’in-
fluenza aviaria, denominato H9, 
è stato spedito con corriere Dhl a 
un impiegato della ditta Merial 
Italia senza le prescritte autoriz-
zazioni. Quel signore si chiama 
Paolo Candoli, è un manager Me-
rial, divisione veterinaria del co-
losso farmaceutico Sanofi e, in-
terrogato dagli  americani,  pat-
teggia la propria immunità met-
tendo a verbale quanto dice di sa-
pere sul contrabbando dei virus. 
I suoi verbali vengono trasmessi 
nella seconda metà del 2005 ai 
carabinieri del Nas. Il procurato-

re aggiunto Giancarlo  Capaldo 
apre un fascicolo e, partendo pro-
prio dalla figura di Candoli, chie-
de e ottiene che vengano dispo-
ste intercettazioni telefoniche. Il 
fascicolo  prende  il  numero  
24117/2006.

Due anni di intercettazioni e 
indagini convincono i Nas prima 
e Capaldo poi di aver afferrato il 
bandolo di un’associazione a de-
linquere che traffica in contrab-

bando di virus per consentire ad 
un cartello di aziende farmaceuti-
che di acquisire posizioni di van-
taggio nella sintesi e vendita dei 
vaccini. E che di questa associa-
zione snodo cruciale sia Ilaria Ca-
pua, virologa di fama internazio-
nale, in quel momento responsa-
bile del Dipartimento di Scienze 
Biomediche comparate dell’Isti-
tuto Zooprofilattico sperimenta-
le delle Venezie con sede a Pado-

va.  Una  scienziata  classificata  
dalla rivista 4DJFOUJGJD�"NFSJDBO 
tra i primi 50 al mondo e nota 
non solo per i suoi studi sul virus 
dell’influenza  aviaria  umana  
H5N, ma per aver reso pubblica, 
proprio nel 2006, la sequenza ge-
netica del virus. Di più: l’indagi-
ne coinvolge il marito della Ca-
pua, Richard John William Cur-
rie, dipendente dell’altra azien-
da farmaceutica interessata alla 

sintesi di vaccini, la Fort Dodge 
Animal di Aprilia, e altri 38 inda-
gati, tra cui tre scienziati al verti-
ce dell’Izs di Padova (Igino Andri-
ghetto, Stefano Marangon e Gio-
vanni Cattoli), funzionari e diret-
tori generali del Ministero della 
Salute (Gaetana Ferri, Romano 
Marabelli, Virgilio Donini ed Ugo 
Vincenzo Santucci), alcuni com-
ponenti della commissione con-
sultiva del farmaco veterinario 

(Gandolfo  Barbarino,  della  Re-
gione Piemonte, Alfredo Caprioli 
dell’Istituto superiore di sanità, 
Francesco Maria Cancellotti, di-
rettore generale dell’istituto zoo-
profilattico di Lazio e Toscana, 
Giorgio Poli della facoltà di Vete-
rinaria dell’università di Milano, 
Santino Prosperi dell’università 
di Bologna), e Rita Pasquarelli, 
direttore  generale  dell’Unione  
nazionale avicoltura.
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Nel 2007, la  vicenda, da un 

punto di vista investigativo, po-
trebbe dirsi chiusa. E la circostan-
za è tanto vera che, il 2 luglio di 
quell’anno,  contrariamente  a  
quanto sostenuto nelle intervi-
ste  rilasciate  nei  giorni  scorsi  
(«nessuno mi ha mai sentito»), 
Ilaria  Capua  viene  interrogata  
da Giancarlo Capaldo, alla pre-
senza dell’avvocato Oliviero De 
Carolis, che in quel frangente so-
stituisce l’avvocato Paolo Dondi-
na (oggi M�&TQSFTTP pubblicherà 
sul suo sito il dettaglio di quell’in-
terrogatorio, mentre ieri la Ca-
pua non ha dato seguito ai mes-
saggi lasciati da 3FQVCCMJDB). È 
una circostanza che, al di là del 
merito della vicenda processua-
le, prova come, in quel 2007, il 
Procuratore aggiunto di Roma e 
gli indagati si muovano su un ter-
reno di cui ormai è stato definito 
il perimetro. E per il quale è dun-
que possibile andare rapidamen-
te a una conclusione dell’indagi-
ne. Che, invece, non arriva.

*-�-&5"3(0
Il procedimento 24117/2006 

entra infatti in un letargo da cui i 
Nas dei carabinieri provano inu-
tilmente a destarlo con un’ulti-
ma informativa nel 2010. Ma sen-
za esito. Nel frattempo, la vita 
della Capua cambia. Nel febbraio 
del 2013 viene eletta deputata di 
Scelta civica. Della sua vicenda 
giudiziaria nessuno, tranne gli in-
teressati, sa. E persino il nuovo 
procuratore di Roma, Giuseppe 
Pignatone, ne rimane all’oscuro 
fino al 2014. Quando di quell’in-
chiesta, in aprile, dà conto nel 
dettaglio, anche temporale, il set-
timanale &TQSFTTP e la Capua de-
cide  di  rivolgersi  all’avvocato  
Giulia Bongiorno, nominata subi-
to dopo la pubblicazione dell’arti-
colo. La Bongiorno sollecita più 
volte Capaldo a una definizione 
del procedimento, che, di fatto, è 
ormai solo un processo di carte 
per giunta invecchiate di sette 
anni. Non fosse altro perché delle 
due l’una. O quelle accuse sono 
fondate e un’associazione a delin-
quere di  quella  pericolosità va 
messa  nelle  condizioni  di  non  
nuocere, o invece non reggono e 
allora gli indagati vanno liberati 
del fardello. L’avviso di conclusio-
ne indagini e le richieste di rinvio 
a giudizio per i 40 indagati arriva-
no a giugno 2014. L’udienza pre-
liminare, nel maggio dell’anno 
successivo, vede il gup di Roma, 
Michela  Francorsi,  dichiarare  
l’incompetenza territoriale di Ro-
ma e “spacchettare il processo” 
in tre tronconi. A Verona, Pado-
va e Pavia. A Pavia molti reati ar-
rivano già prescritti. Lo stesso a 
Padova, dove il pm chiede l’archi-
viazione per prescrizione (il gup 
non si è ancora pronunciato). A 
Verona, dove la Capua è difesa 
dall’avvocato Armando De Zua-
ni, il gup Laura Donati pronuncia 
il non luogo a procedere perché 
«il fatto non sussiste». Con una so-
la eccezione, un’accusa di concus-
sione per induzione che risulta 
tuttavia prescritta. Il caso è chiu-
so. Dodici anni buttati. Per tutti.
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ROMA. «Ringraziamo il Papa. 
Le sue parole ci sono state di 
conforto. Ma ora vogliamo la 
verità. E sapere perché il cor-
po di nostro figlio sia rimasto 
in acqua per quattro giorni. 
Non lo ha cercato nessuno? 
Non è normale». La rabbia di 
Jodi e Nick Solomon, i genitori 
di Beau, esplode poco prima 
di salire a bordo dell’aereo per 
Chicago. Ieri la madre e il pa-
dre dello studente americano 
morto una settimana fa dopo 
essere stato spinto nel Tevere 
sono ripartiti per gli Stati Uni-
ti.  Sarà l’avvocato Giuseppe 
Zanalda a seguire le indagini 
per loro.  L’inchiesta, infatti,  
continua: un nuovo video mo-
stra la vittima assieme a due 
persone. Per gli investigatori 
sarebbero gli stessi che hanno 
derubato  il  19enne  del  Wi-
sconsin  per  poi  convincerlo  
che a portargli via la carta di 
credito fossero stati i punkab-
bestia di ponte Garibaldi.  A 
quel punto sarebbe poi scop-
piata la lite fatale tra Beau e 
Massimo Galioto. Ieri il senza-
tetto 41enne si è avvalso della 
facoltà di non rispondere da-
vanti al gip: il fermo per omici-
dio volontario con l’aggravan-
te dei futili motivi è stato con-
validato.� 	M�E�B�
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REGGIO CALABRIA. Avrebbe dovu-
to  emancipare  dal  giogo della  
‘ndrangheta un’azienda confisca-
ta, ma insieme ai legali del boss 
l’ha rimessa a disposizione del 
clan. Per questo motivo, l’ammi-
nistratore giudiziario Rosario Spi-
nella e gli avvocati Giulia Dieni e 
Giuseppe Putortì sono stati con-
dannati a 8 anni di carcere per as-
sociazione  mafiosa  dal  gup  di  
Reggio Calabria. Una pena dura, 
al pari di quelle decise per il boss 
Matteo Alampi (17 anni, 2 mesi 
e 15 giorni) e gli uomini del suo 
clan. Anche per il giudice dun-
que, gli Alampi hanno continua-
to a gestire lo smaltimento rifiuti 
nella provincia di Reggio Cala-
bria, nonostante fossero già stati 
condannati per questo. Il boss — 
hanno scoperto i pm Giuseppe 
Lombardo e Rosario Ferracane 
— è riuscito infatti a riprendere il 
controllo dell’azienda che gli era 
stata confiscata, obbligandola a 
subappaltare tutti  i  lavori  alle  
nuove aziende del clan. A render-
lo possibile — ha confermato la 
sentenza — è stata la complicità 
dell’amministratore  giudiziario  
e dei legali, ma questo non ha im-
pedito a molti avvocati del Foro 
di Reggio Calabria di esprimere 
«solidarietà» ai colleghi condan-
nati.
� 	B�D�


SUPERENALOTTO

10 e LOTTO

COMBINAZIONE VINCENTE

LE QUOTE

LOTTO

BARI

CAGLIARI

FIRENZE

GENOVA

MILANO

NAPOLI

PALERMO

ROMA

TORINO

VENEZIA

NUMERO ORO:

COMBINAZIONE VINCENTE

NAZIONALE

Numero Jolly Superstar

Concorso n. 81 del 7-7-2016

Superenalotto

Nessun vincitore con punti 6 

Nessun vincitore con punti 5+

Ai 5 vincitori con punti 5 36.223,64 €

Ai 439 vincitori con punti 4 417,45 €

Ai 18.980 vincitori con punti 3 29,19 €

Ai 332.080 vincitori con punti 2 5,19 €

Superstar
Nessun vincitore con punti 6 
Nessun vincitore con punti 5+

Nessun vincitore con punti 5 

Ai 4 vincitori con punti 4 41.745,00 €

Ai 96 vincitori con punti 3 2.919,00 €

Ai 1.433 vincitori con punti 2 100,00 €

Ai 9.835 vincitori con punti 1 10,00 €

Ai 20.973 vincitori con punti 0 5,00 €

IL PROSSIMO JACKPOT CON PUNTI 6

€ 105.800.000

 1 4 32 59 70 86

89 40

 9 87 18 26 88 

11 64 40 4 84 

23 11 83 27 13 

 4 25 13 48 86 

26 80 18 43 40 

59 52 2 47 67 

41 37 1 9 72 

28 73 77 75 43 

16 70 17 64 7 

33 55 58 90 79 

46 10 29 88 39

 4  9 11 16 18 

23 25 26 28 33 

37 41 52 55 59 

64 70 73 80 87

9

800.700.800

ACCETTAZIONE TELEFONICA NECROLOGIE

IL SERVIZIO È OPERATIVO TUTTI I GIORNI
COMPRESI I FESTIVI DALLE 10 ALLE 19.30

Operatori telefonici qualificati saranno a disposizione
per la dettatura dei testi da pubblicare

Si pregano gli utenti del servizio telefonico di tenere
pronto un documento di identificazione per poterne
dettare gli estremi all’operatore (ART. 119 T.U.L.P.S.)

PAGAMENTO TRAMITE CARTA DI CREDITO:
VISA, MASTERCARD, CARTA SÌ

A. Manzoni & C.
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MILANO. È solo un pannello, ma per i carabi-
nieri funziona come una macchina del tem-
po. Policlinico di Milano, alcuni giorni fa. So-
no, questi, lunghi anni di lavori di ristruttu-
razione dentro l’ospedale e, padiglione do-
po padiglione, si è arrivati al Granelli. Due 
operai salgono in cima a una scala, che por-
ta ai sottotetti. Basta un colpo di martello e 
si accorgono che qualche cosa non va. Sem-
bra venire giù tutto. Chiamano il titolare 
della ditta. Provano insieme a capire che co-
sa succede e cade per terra un 
fascicolo:  sull’intestazione,  la  
stella a cinque punte delle Bri-
gate Rosse, la formazione terro-
ristica comunista, tra i protago-
nisti degli anni di piombo.

Siamo dunque di fronte al pri-
mo caso in Italia di «covo» orga-
nizzato dentro un ospedale pub-
blico e, per di più, scoperto do-
po fiumi di processi e parole di 
pentiti a quarant’anni di distan-
za. Difficile che si possano ria-
prire chissà quali indagini, ma 
– risulta a 3FQVCCMJDB - il mate-
riale è assolutamente «origina-
le». Non ci sono solo fotocopie. 
Forse per questo, la notizia è 
stata tenuta segreta.

Andò  molto  diversamente  

nell’ottobre 1990, in un altro ca-
so di ritrovamento, del tutto si-
mile. Il proprietario di un biloca-
le in via Monte Nevoso decide 
di ristrutturare. E là, dove, nel 
1978, c’erano state un’irruzio-
ne dei carabinieri e la cattura di 
alcuni brigatisti, un muratore 
scopre una struttura di carton-
gesso. Protegge centinaia di fo-
tocopie, tra cui non poche pagi-
ne  del  memoriale  scritto  dal  
presidente democristiano Aldo 
Moro prigioniero a Roma. Più 
60 milioni in vecchie bancono-
te e varie armi funzionanti. In 
un pomeriggio di sole, la Digos 
di Achille Serra porta le cinepre-
se: «Non si sa mai con i dietrolo-
gi italiani, il materiale è ancora 
dentro il muro, noi filmiamo, se 
inventano storie gli mostriamo 
i fotogrammi».

Con i progressi scientifici fat-
ti grazie al Dna per l’identifica-
zione delle persone, in quest’e-
state del 2016 si sta proceden-
do in un’altra maniera. Anzi, se 
l’«operazione Policlinico» non è 
passata del tutto inosservata, 
dipende dalle unità cinofile: i ca-
ni che fiutano esplosivi e gli olii 

delle armi sono stati mandati, per ordine 
della procura, lungo il piano. «Un’esercita-
zione», è stato spiegato ai curiosi.

Il materiale raccolto è da giorni sotto esa-
me e si possono dire soltanto due cose. La 
prima è che non ci sono armi e non ci sono 
collegamenti, stando a indiscrezioni, con 
quello che resta dei più gravi omicidi firma-
ti dalle Br milanesi, «colonna Walter Ala-
sia, brigata Fabrizio Pelli», e cioè l’agguato 
mortale contro il medico Luigi Marangoni, 
il più giovane direttore sanitario italiano. 
Semplicemente uno che non s’era voltato 

dall’altra parte durante gli atti di sabotag-
gio di alcuni infermieri contro la banca del 
sangue: li aveva denunciati. Tre capoinfer-
mieri, ritenuti d’accordo con Marangoni, 
poco dopo vengono azzoppati  a colpi  di  
7.65. «Gambizzati», come si diceva allora. 
Lui rifiuta la scorta: «Non voglio vedere mo-
rire poliziotti al posto mio». Il 17 febbraio 
1981, mentre il direttore sanitario del Poli-
clinico Marangoni esce dal garage di casa, 
al volante della sua auto, incontra quattro 
terroristi, armati di mitra e di bastoni acu-
minati. Oggi portano il suo nome a Milano i 

nuovi giardini e l’ala del Policlinico dedica-
ta ai trapianti. 

A indicare Marangoni come bersaglio 
era stata un’infermiera del Policlinico con-
dannata all’ergastolo nel primo processo 
milanese: uscita dal carcere, è diventata 
una collaboratrice di don Gino Rigoldi nei 
progetti di recupero sociale. Un percorso si-
mile a quello di altri brigatisti, ma contesta-
to - nonostante i numerosi e vibranti incon-
tri in nome della «giustizia riparativa», ba-
sata sul dialogo tra autori e vittime del rea-
to - dalle associazioni dei familiari delle vit-

time (e non solo): «Come pos-
siamo perdonare se non spiega-
te com’è andata?». 

Argomento che sembra sot-
tindere l’altro dettaglio emer-
so. Riguarda - ripetiamo, sono 
indiscrezioni  attendibili,  ma  
non c’è l’ufficialità - alcuni el-
menti del tutto inediti su un at-
tentato milanese non mortale, 
avvenuto nella primavera del 
lontano 1975. Un gruppo di bri-
gatisti entra nello studio di Mas-
simo De Carolis, avvocato, de-
mocristiano, leader della cosid-
detta  «maggioranza  silenzio-
sa»: blocca lui e i suoi assistenti, 
lo sottopone a un breve «proces-
so del popolo» e gli spara alle 

gambe. Con una 7.65 con silen-
ziatore. Quella pistola non ave-
va sparato solo a Milano, ma an-
che  a  Padova,  il  17  giugno  
dell’anno prima: un comman-
do, con una scusa, era entrato 
nella sede del Movimento socia-
le, ma i due militanti che c’era-
no,  il  carabiniere in  congedo 
Giuseppe Mazzola e l’agente di 
commercio Graziano Giralucci, 
avevano reagito,  finendo am-
mazzati.  Viene considerato  il  
primo omicidio commesso e ri-
vendicato dalle Brigate rosse. 

Quando  De  Carolis  venne  
«condannato», i suoi «giudici» 
si appropriarono del tesserino 
di riconoscimento da deputato. 
Ma nessuno, allora, aveva mes-
so in relazione De Carolis e la co-
siddetta «brigata ospedaliera». 
Oggi lo si può fare perché, insie-
me con le rivendicazioni e i lun-
ghi documenti inneggianti alla 
lotta armata, il tesserino è rie-
merso dal muro del più antico 
ospedale milanese. Sembra un 
reperto archeologico? Eppure, 
il  sangue  sulle  nostre  strade  
scorreva davvero.
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GENOVA. I genitori di venti città 
scrivono alla ministra della Salu-
te, Beatrice Lorenzin: «Ecco il de-
calogo per una buona mensa sco-
lastica: biologico e niente insacca-
ti. Controlli incrociati tra commis-
sioni mense, Nas e Asl. Tariffe 
uniformi in tutta Italia e cucine 
interne in ogni scuola». Sono mi-
gliaia i membri della Rete nazio-
nale commissioni mensa: hanno 
deciso di rivolgersi direttamente 
alla ministra, avendo finalmente 

trovato un’alleata dopo la presen-
tazione, al ministero della Salu-
te, del Report sui controlli nelle 
mense  compiuti  dai  Nas.  Che  
hanno messo in luce come una 
struttura su 4 sia irregolare. 

«Cara ministra, grazie:  final-
mente presta ascolto a tante no-
stre denunce, i Comuni erano sor-
di», scrivono i genitori. E propon-
gono l’adozione, nelle linee gui-
da del ministero della Salute sul-
le mense, di un decalogo costrui-
to sulle esperienze di anni di con-
trolli e sopralluoghi.

Sono oltre 2,5 milioni i bambi-
ni e ragazzi, sotto i 14 anni, che 
consumano pasti in mensa e cia-
scuno, alla fine della carriera sco-
lastica obbligatoria, ne accumu-
la circa duemila. Le commissioni 
mensa, nate su base volontaria, 
sono formate da genitori di tutta 
Italia  che  hanno  cominciato  a  
chiedersi  cosa  effettivamente  
mangiassero i figli. Da neppure 
quattro mesi, quelle più organiz-
zate ed attive, da Genova a Mila-

no, da Bologna a Napoli, da Vene-
zia a Pescara, dopo anni di “scio-
peri del panino”, denunce e TJU�JO 
nelle rispettive città, hanno deci-
so, grazie al web, di unirsi, con-
frontando le proprie indagini e 
pubblicando, a maggio, il primo 
“Rating nazionale delle mense”, 
con la classifica delle più virtuose 

(Jesi in testa) in termini di ali-
menti bio, filiera corta, riduzione 
della carne rossa.

I genitori propongono alla mi-
nistra di istituire una commissio-
ne mensa in ogni scuola: «Finora 
non è obbligatorio e ci sono città 
in cui non ne esistono», spiega 
Giulio  Mannino,  portavoce  

dell’Osservatorio  di  Bologna,  
tra i fondatori della rete nazio-
nale. La prima richiesta è quella 
di ufficializzare il potere di con-
trollo dei commissari: «Alcune 
ditte ci proibiscono di scattare 
foto a etichette o alimenti che ri-
teniamo non conformi. Così, al-
la fine del sopralluogo, non ab-
biamo prove da mostrare al Co-
mune o ai Nas», dice Mannino. 

Chiedono alla Lorenzin di fis-
sare  criteri  minimi  nazionali  
per il servizio mensa che preve-
dano biologico, filiera corta, e so-
prattutto  l’eliminazione  degli  
insaccati, recependo le indica-
zioni dell’Oms. Un altro punto 
chiave è il ritorno alle cucine in-
terne, a scapito dei centri cottu-
ra: «Abbiamo analizzato i dati e 
le  cucine  interne comportano 
un  risparmio  economico,  au-
mentando la qualità del cibo», 
argomentano i genitori. 

A proposito di tariffe, infine, i 
commissari invocano l’uniformi-
tà: «Da un Comune all’altro, il co-
sto di un singolo pasto può varia-
re  anche di  7  euro — spiega 
Mannino — Noi sappiamo che 
le materie prime ne costano cir-
ca 1,5, poi va calcolata la prepa-
razione. Il resto è ricarico sulle 
famiglie o, peggio, va a scapito 
della salute dei bambini».
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Il decalogo

 
Istituire 
una commissione 
mensa in ogni scuola

 

1

Permettere 
alle Commissioni 
di fare sopralluoghi, 
chiedere documenti, 
fotografare cibi 
e cucine

2

Mettere in rete 
Commissioni, 
Asl, Nas e unità 
di controllo 
comunalii

 

3

Coinvolgere 
i genitori 
nella scrittura 
dei capitolati 
d’appalto

 

4

Rendere pubblici 
i risultati 
dei controlli 
su mense e ditte 
di ristorazione

 

5

Fissare criteri 
minimi di qualità: 
cibo bio, 
a chilometro 0, 
stagionale. 
Vietare prodotti 
scadenti

 

6

Recepire le linee 
guida dell’Oms: 
biologico, riduzione 
della carne 
rossa, no agli insaccati

 

7

Ritornare 
alle cucine interne. 
Stop ai grandi 
centri cottura

 

8

Basta guadagni 
sulla salute 
dei bambini. 
Uniformare 
le tari�e a livello 
nazionale

 

9

Clausola 
di salvaguardia: 
se una ditta 
non rispetta 
le regole, il Comune 
può rescindere 
il contratto

 
Fonte: rete nazionale Commissioni mensa
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j/
ON sappiamo neppu-
re noi quanti siamo, 
in ogni città centina-

ia di persone. Non ci siamo anco-
ra incontrati: tutto il lavoro, fino-
ra, è stato condiviso grazie al  
web». Sabina Calogero, geneti-
sta, ha fondato due anni fa la Re-
te commissioni mensa ligure ed 
è tra le fondatrici della Rete na-
zionale. 

Perché avete deciso di scrive-

re alla ministra?

«Dopo anni in cui ci sentiva-
mo etichettare come genitori al-
larmisti, il report dei Nas ha evi-
denziato, per la prima volta con 
il dovuto rilievo, ciò che da anni 
scoprivamo nei nostri sopralluo-
ghi e denunciavamo».

Chi vi accusa di allarmismo?

«I Comuni, cui ci rivolgiamo 
per segnalare le difformità. Ep-
pure lo facciamo solo per salva-
guardare la salute dei bambini».

Come si diventa commissario 

mensa?

«È un incarico volontario che i 
genitori assumono nella scuola 
dei propri figli, dal nido alle me-
die. L’unico criterio che ci siamo 
dati è che i commissari siano ge-
nitori di frequentanti: non ester-
ni. Non vogliamo che il nostro la-
voro sia inquinato da altri inte-
ressi, gli unici obiettivi sono la 
salute e il benessere dei bambi-
ni». 

Quali sono i punti per voi irri-

nunciabili del decalogo?

«Tutti. È un decalogo un po’ 
tecnico: perché in una mensa, 
dalla materia prima ai centri cot-
tura, dagli  imballaggi alle eti-
chette, vanno controllate, insie-
me, molte cose. In cambio, però, 
c’è la qualità di un servizio pub-
blico».�

	N�CP�
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Fonte: Rapporto mense scolastiche 2015 di Save the Children

I numeri

2,5 milioni 
I bambini e ragazzi 

sotto i 14 anni 

che usufruiscono 

del servizio mensa

37
strutture sono state

 chiuse (1,4%)

 

164
le sanzioni penali 

comminate

 

764 

quelle 

amministrative

 

491 mila euro 
l’importo complessivo 

delle multe

 

 13 milioni di euro 
Il valore di sequestri 

e chiusure

 
4.200 kg di cibo 
sequestrati: alimenti alterati, 

non tracciabili, senza etichetta 

o mal conservati

2.000 

I pasti consumati 

in media da ognuno 

di loro durante 

la scuola dell’obbligo

I controlli

2.678
 le ispezioni 

dai Nas nell’anno 

scolastico 

2015-2016

670
i casi 

in cui c’erano 

irregolarità (25%)

⒊

⒊

MILANO. La dieta vegana va ammessa in mensa a scuola. A 
stabilirlo è un decreto del Tribunale di Monza, che si è 
pronunciato sulla contesa dei genitori separati di un 
bambino di 8 anni. La decisione dei giudici accoglie il 
ricorso della madre vegana contro l’obbligo, stabilito in 
precedenza dal Tribunale per i minorenni di Milano, di 
servire al bambino pasti “regolari onnivori”, come chiesto 
invece dal padre, non più in accordo con le scelte 
alimentari materne. Il decreto emesso a Monza, però, pur 
favorevole alla mamma, dispone che il bambino debba 
sottoporsi per un anno a visite in ospedale. E che la dieta 
debba essere adeguata alle eventuali indicazioni del 
medico. L’avvocato Carlo Prisco, che da tempo si occupa di 
casi legati alle scelte vegetariane, spiega: «La contesa 
nasce nel 2012 dal disaccordo dei genitori sul regime 
vegano, seguito dal bambino sin dallo svezzamento». Sulla 
decisione dei giudici potrebbe aver pesato una perizia 
medica, che indicava come il bambino fosse intollerante al 
lattosio, zucchero escluso dalla dieta vegana. «Assumendo 
lattosio, il piccolo accusava malori», dice l’avvocato.
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ROMA. «Ho conosciuto le Fendi 
tanto tempo fa: avevo un cappel-
lo Cerruti, capelli lunghi, occhiali 
scuri. Indossavo una giacca da 
caccia con cravatta ascot stampa-
ta, una gonna-pantalone e gli sti-
vali insieme a una borsa rossa e 
gialla. Non ero niente male». Dif-
ficile immaginare un contrasto 
più stridente fra Karl Lagerfeld e 
le cinque sorelle romane. Eppure 
tra  l’intellettuale  prestato  alla  
moda — collezionista compulsi-
vo e onnivoro di libri, arte, cultu-
ra — e le figlie della signora Ade-
le, malate di cinema e di lavoro, 
fu subito idillio. Per celebrare i 
90 anni della maison Fendi, l’uo-
mo che non si volta mai indietro 
ha guardato al passato per 3F�
QVCCMJDB: «La nostra collaborazio-
ne di 50 anni, l’unica così duratu-
ra tra un designer e una casa di 
moda, ha funzionato perché non 
c’era esclusività. In gabbia sono 
inutile. Sono state coraggiose ad 
assumere un giovane designer 
tedesco come me: mi hanno capi-
to subito perché rappresentavo 
quello che stavano cercando. Il lo-
ro motto /PUIJOH�JT�JNQPTTJCMF 
era perfetto anche per me». 

Ieri, la storia della boutique na-
ta nel 1926 e ora marchio di mo-
da internazionale, è stata festeg-
giata con una maratona di even-
ti: la mostra 'FOEJ�3PNB�5IF�"S�
UJTBOT�PG�%SFBNT ( fino al 29 otto-
bre), un libro, uno show di Haute 
Fourrure ispirato alle leggende e 
alle favole nordiche e una cena a 
villa Borghese con concerto del 
re della disco Giorgio Moroder. 

Sulla Fontana di Trevi hanno sfi-
lato, cosa mai successa prima, 40 
modelle  con pellicce  ossimoro:  
leggere come nuvole, a volte per-
sino trasparenti per l’effetto tra-
forato interamente realizzato a 
mano. E poi abiti da sera come il-
lustrazioni di fiabe a intarsi di vol-
pe e visone, borse a coulisse, tron-
chetti in maglia ricamati. Capi 
esclusivi per pochi eletti, beni ri-
fugio  alla  stregua  di  un’opera  
d’arte  contemporanea  per  la  
creatività e i prezzi stratosferici, 
dai 50mila al milione di euro per 
la giacca con cappa di lince. «Al 
mio inizio con le Fendi nel ‘65 — 
spiega Lagerfeld — erano famo-
se per pellicce preziose e borghe-
si. Ma pesanti. Erano uno status 
symbol. Ho sovvertito le regole 
rendendole tessuti su cui speri-

mentare». Pelli costosissime so-
no state rasate, colorate, intarsia-
te, laserate, galvanizzate con oro 
24 carati, unite a plastica, chif-
fon, piume. La rivoluzione Fendi 
era iniziata. Uno stravolgimento 
che avrebbe relegato per sempre 
la pellicceria tradizionale nell’ar-
madio. «Sono curioso e mi stufo 
presto. La pelliccia deve anche di-
vertire. Così ho disegnato il logo 
a doppia effe  che sta  per Fun 
Fur».

Com’è stato relazionarsi con 
un’intera famiglia? «Bellissimo e 
complicato. La prima volta che le 
vidi mi innamorai di quel mix. 
Adele era una donna fantastica. 
Me la ricordo alla cassa, con la fo-
to delle cinque figlie in abito da 
sposa appese alle sue spalle. C’e-
ra  Alda  che  ricordava  Silvana  

Mangano. Mi piaceva molto la  
più grande, Paola, esperta in pel-
licceria. Carla, capelli corti e voca-
zione per le pr, è stata la vera for-
za trainante. Franca era tranquil-
la, si occupava degli accessori. In-
fine Anna,  capelli  ricci  e  naso 
all’insù». Ognuna con un ruolo 
preciso, come le “cinque dita di 
una  mano”,  ripeteva  come un 
mantra  Adele  Fendi.  Sempre  
pronte ad assecondare il Kaiser. 
Per i suoi 90 anni Fendi non pote-
va che celebrarsi a Roma e alla 
Fontana di Trevi, restaurata gra-
zie a più di 2 milioni di euro dona-
ti dalla maison. «L’ho vista per la 
prima volta quando avevo 12 an-
ni e mi ha colpito moltissimo. An-
cor più del Colosseo è il simbolo 
della città». 
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ROMA. Più largo ai giovani e un 
po’  meno,  anzi  molto  meno,  
agli atelier storici, ormai in via 
d’estinzione. AltaRoma rischia 
di essere declassata a incubato-
re di tendenze, a laboratorio di 
ricerca e sperimentazione, a vi-
vaio di nuovi giovani talenti,  
con risultati alterni. Le grandi 
rivelazioni tardano a rivelarsi e 
la quattro giorni di sfilate che 
comincia oggi rischia di segna-
larsi soprattutto per i saggi di fi-
ne d’anno delle varie scuole di 
moda. Intanto fra i cosiddetti 
big, dopo la diserzione della Cu-
riel, l’unico sopravvissuto sem-
bra  essere  Renato  Balestra:  
«Questi ragazzi vengono colti-

vati non certo per l’alta moda, 
bensì per il prêt-à-porter e per 
l’industria — accusa lo stilista 
— Talenti per l’alta moda non 
ne è uscito neanche uno. Io resi-
sto ancora, è giusto che il co-
mandante resista  saldo  sulla  
tolda della nave, però qui a Ro-
ma non c’è nessuna competizio-
ne, ed essere il re di un regno 
completamente spopolato è di 
nessuna  soddisfazione.  Men-
tre Milano e Parigi si mettono 
al servizio della moda, Roma ci 
abbandona a noi stressi».

A tutte le sfumature del blu, 
con abiti da gran sera da mille 
e una notte, è dedicata la sfila-
ta  di  Renato  Balestra,  molto  
amato negli Emirati e nel Me-
dio Oriente. Ed è a Oriente che 

guarda la moda. Ha vinto il con-
corso “Who is on Next?” edizio-
ne di Dubai  Hussein Bazaza, 
considerato un talento fra i più 
promettenti.  Guardano  a  
Oriente anche gli allievi dell’Ac-
cademia Italiana, che hanno ri-
visitato la classica abaya, l’abi-
to tradizionale indossato dalle 
donne degli Emirati. “Portugal 
Fashion” è una sfilata colletti-
va di giovani designer porto-
ghesi, mentre Addy van den 
Krommenacker presenterà la 
sua collezione ispirata all’arte 
di Bosch. Nell’anno in cui ricor-
re il bicentenario del 7JBHHJP�
JO�*UBMJB di Goethe, A. I. Arse-
nal Intelligence manda in pas-
serella “Grand Tour”, creazioni 
che vogliono sottolineare la for-

za del viaggio a Roma di artisti, 
designer,  ricercatori,  esplora-
tori. Fra le performance delle 
scuole la più stimolante si an-
nuncia, domenica all’Ex Doga-
na  dello  Scalo  San  Lorenzo,  
quella degli studenti dell’Acca-
demia Maiani che contamina-
no l’alta moda con la street art 
urbana.  Come  fondali,  come  
quinta, come set e palcosceni-
co hanno scelto una grande te-
la di Monica Pirone intitolata 
“Abisso” che narra la tragedia 
dei  naufraghi  migranti.  Una  
squadra di graffitari armati di 
bombolette  spray  trasforme-
ranno la passerella e le pareti 
in grandi murales collettivi ispi-
rati all’attualità.
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MILANO. Il Tesoro sfida Brexit e 
le proteste del Movimento 
5Stelle e dà il via alla 
quotazione dell’Enav. La 
società che gestisce il controllo 
del traffico aereo in Italia ha 
formalmente chiesto a Borsa 
Italiana il via libera alla 
quotazione dei suoi titoli. Sul 
mercato finirà tra il 42,5% e il 
46% del capitale a un prezzo 
per azione tra 2,9 e 3,5 euro, 
pari a una valorizzazione per il 
100% dell’azienda tra 1,57 e 
1,89 miliardi.
La decisione di tirare dritto 
verso il listino si spiega con le 
caratteristiche finanziarie 
dell’operazione: Enav è un 
titolo anti-ciclico, con entrate 
più o meno garantite dai 6mila 
voli gestiti quotidianamente 
nei cieli italiani e una 
redditività per gli investitori 
piuttosto prevedibile. Una 
sorta di Bot in grado di 
navigare meglio di altri titoli 
anche in un periodo di 
fibrillazioni come questo.
Il semaforo verde al 
collocamento non è piaciuto ai 
grillini, pronti a presentare un 
esposto in Procura per «danno 

erariale». «L’operazione è 
inutile al fine della riduzione 
del debito e pericolosa per la 
sicurezza nazionale», ha detto 
il deputato Paolo Romano. Il 
timore del Movimento è che 
una parte del capitale possa 
finire in mano a fondi «vicini ad 
estremisti, cui si regalerebbero 
dati sensibili» raccolti 
attraverso le 43 torri di 
controllo dell’Enav. Il 
prospetto di collocamento 
dovrebbe comunque 
prevedere un limite ai diritti di 
voto e individuerà strumenti di 
governance a tutela 
dell’integrità delle 
informazioni sul traffico aereo, 
con l’adozione di misure per 
«disciplinare l’obbligo di 
riservatezza».
Enav è il primo sistema di 
controllo del traffico aereo a 
sbarcare in Borsa. Londra ha 
venduto la gestione del 
servizio anni fa, girandolo alle 
compagnie aeree per poi 
pilotarne il controllo ad alcuni 
fondi pensione. La società 
italiana, oltre alle attività 
regolate nella gestione dei voli 
nello spazio aereo nazionale, fa 
servizi di consulenza a paesi 
terzi: oggi ha un accordo per 
ridisegnare i cieli della Malesia 
e punta a crescere in questo 
business in aree come gli 
Emirati e l’Africa del Nord.
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ROMA.  Tito  Boeri,  presidente  
dell’Inps, rilancia il contributo di 
solidarietà a carico dei vitalizi dei 
parlamentari. Lo ha fatto ieri pre-
sentando  il  Rapporto  annuale  
dell’Istituto di previdenza alla Ca-
mera dei deputati. E lo ha fatto in-
serendo un passaggio che non 
c’era nella relazione distribuita 
nella sala della Regina di Monte-
citorio: «Qualora i vitalizi fossero 
equiparati alle pensioni, la sen-
tenza della Consulta di martedì 
scorso (quella che ha dichiarato 
la legittimità del prelievo sulle 
“pensioni d’oro”, ndr) aprirebbe 
ulteriori spiragli  per interventi 
perequativi su questi assegni», 
ha detto. Certo, solo i parlamen-
tari possono decidere sulle loro 
pensioni, ma Boeri ha voluto co-
munque riproporre il tema, diret-
tamente a casa dei deputati. Scel-
ta politica, come decisamente po-
litica è stata la sua relazione, qua-
si un programma di politiche so-
ciali non proprio coincidenti con 
quelle del governo. C’è la previ-
denza, l’assistenza, il lavoro, il so-
stegno alle persone non autosuf-
ficienti fino alla povertà. C’è l’al-
larme sulla “generazione sandi-
wich” (50-65 anni). «Perché — 
ha detto Boeri — come un panino 
rischia di  rimanere schiacciata 
dal morbido peso degli affetti. Da 
una parte i genitori anziani, spes-
so non più autosufficienti. Dall’al-
tra i figli che non trovano o che 
perdono spesso il lavoro e che ri-
mangono perciò a loro carico». 
Un Rapporto da cui emergono 
sperequazioni e diseguaglianze 
in un Paese dove quasi quattro 
pensionati su dieci (circa il  38 
per cento) ricevono un assegno 
mensile inferiore ai mille euro.

Boeri ha promosso il Jobs act 
(«finalmente  un  anno  positivo  
per il mercato del lavoro dei gio-
vani») ma non ha nascosto le sue 
perplessità sulla proposta del go-
verno sul pensionamento flessibi-
le: «Non si può negare che rate 
ventennali di ammortamento di 

un prestito pensionistico costitui-
scano una riduzione pressoché 
permanente della pensione futu-
ra». Dunque per la flessibilità in 
uscita ha chiesto di evitare «inter-
venti  estemporanei  e  parziali»  
destinati ad avere «costi ammini-
strativi superiori alle somme ero-
gate» come quello sul part time 
agevolato: ad un mese dalla sua 
entrata in vigore ne hanno fatto 
ricorso solo 100 persone. Ha defi-
nito «costose e  inadeguate» le  
sette salvaguardie per i lavorato-
ri esodati. Provvedimenti che, ne-
gli anni, eroderanno ben il 13 per 

cento (pari a 11,4 miliardi)degli 
88 miliardi di risparmi di spesa 
attesi dalla riforma Fornero nel 
periodo 2012-2021. Con «un co-
sto ombra» (quello amministrati-
vo) di  quasi  35 milioni.  Salva-
guardie, infine, che non tengono 
conto del livello di reddito delle 
famiglie dei beneficiari: una pen-
sione salvaguardata su otto vale 
più di 3.000 euro al mese. Boeri 
ha suggerito di «graduare l’enti-
tà delle indennità  di accompa-
gnamento in base al grado di bi-
sogno assistenziale e alle condi-
zioni  economiche  delle  fami-

glie», e poi non ha nascosto il ram-
marico per il fatto che la legge de-
lega per il contrasto alla povertà 
stia perdendo pezzi. Da qui gli ap-
prezzamenti dal M5S mentre il 
ministro del Lavoro, Giuliano Po-
letti, ha incassato con fair play ri-
cordando che questo è il primo 
governo ad aver stanziato un mi-
liardo contro la povertà ed invi-
tando ad aspettare un po’ prima 
di valutare alcuni provvedimenti 
come quello sul part time agevo-
lato. E sulla flessibilità in uscita: 
«Strade diverse e migliori, oggi, 
dato il contesto, non ce ne sono». 
Critici i sindacati. Carmelo Barba-
gallo, leader della Uil: «Mi sem-
bra che Boeri si occupi davvero 
poco di previdenza e molto di go-
verno». In una nota la Cgil dice 
che  dalla  relazione  si  sarebbe  
aspettata, «nel delicatissimo mo-
mento  che  sta  attraversando  
l’Inps,  puntuali  indicazioni  sui  
conti economici, sul modello or-
ganizzativo,  sulla  trasparenza,  
sulla  sostenibilità  del  sistema,  
sulla necessità di dare un futuro 
previdenziale solido ai giovani. 
Invece nulla di tutto questo».
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ROMA. Consumi quasi stabili nel 2015: l’Istat rile-
va un modesto aumento dello 0,4 per cento rispet-
to all’anno precedente, un ulteriore passo in avan-
ti comunque visto che rispetto al 2013 il rialzo è 
dell’1,1 per cento. La spesa media mensile fami-
liare ammonta a poco meno di 2.500 euro, ma con 
sperequazioni enormi tra Nord e Sud, italiani e 
stranieri, operai e professionisti, laureati e diplo-
mati. Per le famiglie con persona di riferimento 
laureata per esempio si arriva a una media mensi-
le di 3.383 euro, per imprenditori e liberi profes-
sionisti si va oltre i 3.500 euro, le famiglie di soli 
stranieri si fermano poco sopra i 1.500 euro, con 
una quota di oltre la metà destinata alla spesa ali-
mentare che per gli italiani si attesta invece al 
29%: l’ammontare della spesa incide moltissimo 
sulla sua composizione. In generale, si riscontra 
un aumento dei consumi alimentari dell’1,2%, 
ma a riprendersi sono soprattutto le spese legate 

al tempo libero, da quelle per alberghi e ristoranti 
(più 11%) a quelle per i beni e i servizi ricreativi, 
spettacoli e cultura (più 4,1%). Tuttavia, ricorda 
l’Istat, «quasi la metà delle famiglie non effettua 
spese per questa voce». E in particolare sono le fa-
miglie di stranieri a presentare le quote più basse 
di spesa per spettacoli, cultura, servizi ricettivi e 
di ristorazione. Svantaggiate sotto il profilo della 
spesa anche le famiglie con due figli e oltre: le cop-
pie con tre figli si concentrano quasi esclusiva-
mente nei primi due quintili di spesa (che però 
sommati mettono insieme appena il 20% dei con-
sumi generali, mentre l’ultimo quintile arriva da 
solo quasi al 40%).

Alcuni cambiamenti della spesa sono di ordine 
generale. In particolare per gli alimentari si arre-
sta il calo del consumo di carne, mentre la spesa 
di frutta aumenta del 4,5% rispetto al 2014 e quel-
la per acque minerali, bevande analcoliche, suc-
chi di frutta e verdura del 4,2%.
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Gli assegni degli esodati
(valori in euro)

L’altalena delle pensioni
(numero di trattamenti di vecchiaia, anzianità/ 

anticipati e prepensionamenti delle gestioni lavoratori 

autonomi)

Chi è pagato con i voucher
(numero di lavoratori)

Fonte: Inps
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